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Tesi orali per l'Eccellentissima Commissione di laurea. 



i) Il possesso nella sua^ovigi'm'jfsr'tnel suo corso storico y 
nel suo fondamento filosofico e nel suo ordinamento 
positivo. 

2) La ecce\ione riconveniionale ne riguardi della com- 
petenza per valore. 
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la donoa in Oriente e presso ì popoli barbari (1). 

Sempre immobile, TOriente non ista nel tempo, sussiste nello 
spazio, come immagine e storia della natura. È desso il regno della 
fatalità e della immobilità (2). « Los lois , les meurs et les ma- 
niéres, méme celles qui paraissent indifferóntes, comme la fajon de 
se vétir, sont aujourd' bui en Orient, comme elles étaient il y a 
mille ans » avea detto con ragione un grande scrittore del secolo 
passato (3). In questo mondo Orientale, ove tutto profondasi nella 
sostanza, il governo è la teocrazia, il signore è il sacerdote o Dio, 
la politica e la legislazione sono la religione. Tutto , insomma, è 
inviluppato e contenuto nelP unità della religione. La personalità 
individuale non ha diritti. Il Panteismo, che vi domina gigante da 
molte migliaia di anni, indiando la natura, vi fa dell'uomo uno schia- 
vo di essa, inetto a dominare la sua inesorabile tiranna, a scovrirne 
le leggi e progredire nella via del perfezionamento. Col Panteismo 
non può esservi progresso al mondo. Il Cristianesimo che ha rige- 



(1) Preferiamo di studiare in questo Capitolo le legislazioni de' popoli bar- 
bari, i quali, benché non appartengano, rigorosamente parlando, all'Oriente, 
pure, nel loro modo di considerare la donna^ si avvicinano di molto a' popoli 
orientali. Era, del resto, questo l'avviso d'un grande scrittore, il quale ebbe 
a dire: < Quando dico Oriente, sebbene con questo nome si accenni specialmente 
all' Asia, non se ne vogliono però escludere né l'Africa, né l' Oceanica, né l'Ame- 
rica indigena >. — Gioberti, Prira. II, Teologia delle nazioni europee, 

(2) Gans, Dos Ebrecht in weltgeschtL Entwickelung, Berlin, 1825. 

(3) Montesquieu, Esprit des lois, Liv. XIX, Oh. IV. 
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I rapporti fm marito e moglie divengano più affettuosi , la 
thora impone al marito certi riguardi verso la moglie , e consi- 
dera l'autorità della madre quasi uguale a quella del padre. L'unità 
personale de' coniugi viene espressa nel detto : « osso delle mie 
ossa, e carne della mia carne » (1). Le ingenue figure di Boiz e 
di Rut offrono una purezza d'amore tale da far presentire la santa 
dignità del matrimonio cristiano ! 

I Cinesi (2), poligami come tutti i popoli Orientali, sacrificano 
la donna all' interesse della famiglia e dello Stato. Il matrimonio 
Cinese si efiettua nella forma della compera, e ciò consuona ap- 
pieno con il grande potere che le leggi-danno al padre di famiglia, 
il quale ha su' figli il ius vitae et necis degli antichissimi romani. 
Le donne sono condannate alla prostrazione dello spirito, alla tor- 
tura de' piedi, alla reclusione , alla passività perpetua (3). In al- 
cune città è estesissimo il commercio delle fanciulle, allevate ap- 
positamente pel concubinato. Il rapporto coniugale manca di ogni 
gentil riguardo. La donna è schiava del marito : non ha diritti 
ereditari né verso di questo, né verso i genitori. 

La civiltà Giapponese (4) non si allontana , in sostanza , da 
quella Cinese , sebbene Y origine de' due popoli sia differente. La 
più grande libertà regna notoriamente nel Giappone ne' rapporti 
fra i due sessi. Bisogna però riconoscere le grandi qualità morali 
di questo popolo, qualità che molte volte s'impongono alle tradi- 
zioni legislative. La laboriosità e lo spirito di economia sono forze 
morali potentissime , che fanno nel Giappone famiglie veramente 
morigerate, in cui il padre non é un tiranno né de' figli, né della 
moglie, e questa occupa un posto non molto inferiore in dignità 
a quello della madre di famiglia nelle nazioni più civili. 

Le più antiche tradizioni della civiltà Persiana non sono meno 
nobili di quelle di nessun'altra decantata civiltà Orientale. Gli usi 



(1) Genesi, II, 23 e 24, Per la dottrina evangelica, S. Matteo XIX, 4-6; 
S. Paolo agli Efesi, V, 22, 39. 

(2) Grosier, Bescription generale de la Chine, 3.* ediz. 1818, t. II, p. 43-50.— 
Ott, Storia universale, Gap. II. — Vedi anche Lerrainier, Introduzione generale 
alla Storia del Diritto. 

(3) Rosselly de Lorques, La morte anteriore ali* uomo, Gap. IV-V nota IL 
in fine. — J. Arèna, La Chine familiérs et galante, Paris, 1879. 

(4) Gabba, La condizione giuridica della donna, p. 253. 
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e le leggi de' Persiani sono manifestamente ispirati al riconosci- 
mento ed al rispetto della femminile personalità. Ne* libri di Zend 
è vietato severamente il commercio carnale fuori del matrimonio. 
Sol quando avvenga che la moglie, dopo nove anni di matrimonio, 
non abbia ancora verun figlio, che possa compiere il cosidetto sa- 
crificio de' defunti, è concesso al marito Persiano di togliersi in 
moglie un'altra donna, oltre la prima (1). Il matrimonio è essen- 
zialmente consensuale e le donne godono molti diritti di fronte al 
marito ed ai figli. È a dire, però, che l'Islamismo, importato dalla 
conquista Musulmana, è stato la causa della decadenza della Persia, 
onde, oggi, la condizione della donna in quella regione è tutt' al- 
tro che soddisfacente. 

Nel diritto Islamitico (2) la condizione della donna è intera- 
mente depressa sotto l'impero de' sensi e la violenza delle passioni. 
Separata dal mondo , la donna Musulmana vive nélVharem fra i 
figli e le schiavi. Condannata all' ozio ed all' ignoranza , passa il 
tempo curando il corpo, gli abiti e la moda, assistendo alle danze 
lascive degli schiavi, rodendosi l'animo nel macchinare intrighi di 
gelosie. Il Corano concede la poligamia , ma limita a quattro il 
numero delle donne legittime, alle quali spettano pure alcuni di- 
ritti ed onori. Il solo Sultano è dispensato da questo limite (3). Il 
matrimonio dipende unicamente dalla volontà de' genitori ed è 
conchiuso con la forma di un vero e proprio contratto (4). Lo 
sposo, nell'atto di matrimonio, deve fare alla sposa una donazione 
(mihr). Oltre il divorzio, le leggi concedono anche la separazione 
di letto e di mensa (5). Le donne succedono insieme co' fratelli 
rispetto ai beni paterni , ma disugualmente. La moglie eredita il 
quarto de' beni del marito, se questi non ha figli e un ottavo, nel 
caso contrario (6). 



(1) E. Gans, Diritto di successione in Oriente, Voi. L— Vedi anche Altmeyer, 
Corso di filosofia della Storia, Lezione XII. 

(2) Hai apro th , Tableaux historiques de l'Asie, Si vegga anche il Corano 
tradotto da Wahl 1828, e da Ullman nel 1840. 

(3) Ahrens, Encyclopàdie Juristiscìie, pag. 189. 

(4) Gans, o. e, pag. 188* 

(5) Gans, o. e, pag. 195. 

(6) Corano, II, 175. 
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In Africa, presso quei popoli barbari ed eterodossi, la condi- 
zione della donna non è punto migliore. Nel regno di Loango, du- 
rante il passo del suo signore, la donna se ne sta in piedi, in di- 
sparte e ginocchione gli rivolge la parola (1). Nella Nigrizia la 
donna è obbligata a coltivare il tabacco, estrarre l'olio dalla palma, 
portare legna e cavar acqua ; e mentre il marito sdraiato per 
terra si riposa nella sua indolenza, ha il dovere sacro di garen- 
tirlo con riguardo dalla puntura degl'insetti (2) Ne' viaggi le donne, 
quasi bestie da soma, sono condannate a caricarsi de' loro fardelli. 
Presso i Gallas (3) le donne arano , dissodano la terra, la semi- 
nano e quindi battono e raccolgono il grano, non meno che nella 
Capreria, ove sono assoggettati ai più penosi lavori, anche a racco- 
glier materiali e a costruire abitazioni (4). In alcuni tempi, le donne, 
considerate siccome impure, sono obbligate a tenersi lontano dagli 
uomini, come nella Guinea, nel Congo e presso i popoli dell'Ame- 
rica del Nord (5). 

Fra gli Ottentotti (6) , come tra moltissimi altri popoli bar- 
bari, appartiene esclusivamente alla donna la cura di provvedere 
al sostentamento della famiglia : ella va a tagliar legna , ella in 
cerca delle radici, di cui si cibano quei popoli, mentre che il ma- 
rito non ha altra occupazione che bere, mangiare, fumare e dor- 
mire. Un Ottentotto, che dà un bue per un chiodo, aggiunge Le- 
vaillant, crede aver fatto un grande aflfare quando dà una delle 
sue figlie in cambio d' una vacca. Escluse dall'onore di mangiare 
con gli uomini, non possono neppure abitare nella stessa capanna; 
vivono in una capanna separata e si nutrono di alimenti che gli 



(1) Rosselij de Lorgues, La morte anteriore dell' uomo. Gap. IV* 

(2) Rosselly do Lorgues, op, cit., Gap. IV. 

(3) Bruce, Voy, en Abyss., t. IL 

(4) Levaillant, Prem, voy, dans Vintér, de l'Afrique, t. IL 

(5) Levaillant, o. e 1. e, Gomte, Tratte de legis., Liv. Ili, Gh. XXIX. 

(6) Ridicolissimo è il modo col quale si celebra il matrimooio fra gli Ot- 
tentotti. Lo sposo con gli altri uomini si dispongono in cerchio; fa lo stesso 
la sposa con le donne. Quindi il Suré, ossia il sacerdote, entra nel circolo de- 
gli uomini ed orina sullo sposo ; entra in quello delle donne e fa lo stesso su la 
sposa. Infine benedice gli sposi. — Vedi Anquetil, Storia universale. 
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uomini considerano come vili ed impuri. Allorché un giovane è 
creduto degno di essere ammesso fra gli uomini, si separa dalla 
sorella e dalla madre, non le ammette più a mangiare con sé, le 
insulta, le tratta da schiave, ed è ciò creduto presso quei popoli 
prova evidente di civile coraggio e di straordinario valore (1). A 
siffatta condizione durissima è pur serbata la donna nella Sene- 
gambia, nella Guinea, nel Zanguebar, nella Melinda, nel Mataman 
e nel Congo, ove persino le sorelle, le figlie e le mogli de' grandi 
vengono offerte per una bagattella in vendita ai bianchi di ogni 
condizione. Cosi, d' altra parte, fra le tribù del Caucaso, il padre 
vende le figlie, il fratello vende la sorella al mercatante di Costan- 
tinopoli, che gliene paga il prezzo, ed il più forte s'impadronisce 
del più debole, delle sue dame, de' suoi figliuoli per farne un si- 
mile traflSco col Musulmano. E quante volte le rive del Bosforo 
non hanno fatto eco ai lamenti di quelle infelici che, strappate alle 
patrie montagne e ad una vita misera e selvaggia, vanno a bril- 
lare per poco fra le splendide pareti di un serraglio , per quindi 
essere esposte una seconda volta nel bazar e rivendute sempre in 
decadenza, come un oggetto di lusso. 

In America , presso certi popoli barbari, la condizione della 
donna non è al certo più soddisfacente. Gli indigeni dell'America del 
Nord, osserva Comte , considerano le donne come proprietà, alle 
quali danno maggior o minor valore, secondo che possono essere 
loro più meno utili, e pe' lavori che possono eseguire. Le per- 
mutano, le vendono ; dispongono di esse, come si farebbe de' più 
vili animali (2). Presso i Mohawi, ed in generale presso i popoli 
cacciatori, la donna, obbligata a seguire il marito alla caccia, vi 
fa le funzioni del segugio o del bracco , inseguendo le belve. È 
tale presso di essi il disprezzo per la donna, che il figlio giunto 
ai quindici anni, come avanti notammo negli Ottentotti, nel mo- 
mento di. emanciparsi, dee formalmente insultare sua madre e bat- 
terla (3). Ben più dolorosa è la condizione delle donne alla morte 



(1) Comte, 0. e, Livre III. 

(2) Corate, o. e, Liv. Ili, Ch. XIX. 

(3) Rosselly de Lorgues, La morte anteriore dell* uomo, Cap. IV. Nella Nuo- 
va-Zelanda < on apprend aux gar^on, dés leur basàge, a mépriser leurs méres ». 
Comte, 0. e, Uv. Ili, Ch. XXVII. 
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de' loro mariti. « La morte di un capo, dice Corate, è seguita da 
quella di sei o sette donne e di tutti i figli che gli appartengono, 
condannati a morir di fame » (1). Il divorzio è pure ammesso 
presso questi popoli : la donna ripudiata si avvelena per accor- 
ciare le sue soflferenze, se pur non trova asilo presso i suoi pa- 
renti, od altr'uomo che la tolga in moglie. 

Nò meno infelice è la condizione delle donne presso i popoli 
pescatori : a Von Diemen, alla Nuova Caledonia, a Tanna e nella 
Nuova Olanda. Si nota ivi una singolare costumanza, che merita 
di esser qui riferita: « Allorché taluno vuole procurarsi una donna, 
spia in una colonia diversa dalla sua per vedere quale sia quella 
che più gli convenga. Fatta la scelta, ei cerca di sorprendere l'og- 
getto de' suoi amori : se la scorge in luogo appartato, se le pre- 
cipita addosso, le dà un colpo di mazza sul capo, la prende così 
malconcia e fuor di sé per un braccio e per una gamba e la tra- 
scina attraverso le boscaglie, fino a che non l'abbia murata in luogo 
sicuro » (2). 

Negli arcipelaghi del grande Oceano, fra gl'indigeni di razza 
malese, le donne sono tenute in cosi poco conto, che i padri con- 
siderano le figlie come una merce che vendono o permutano, ed 
i mariti prostituiscono sovente le loro mogli facendone il più vile 
ed ignominioso traffico (3). Cosi il Tartaro dalla sua parte, come 
già una volta lo Scita (4) e l'abitante delle isole Aleute (5), off're 
per ospitalità le sue donne, del pari che l'abitatore del Madagascar, 
di Siam, della Cochinchina ed il Lappone si risente delfindifierenza 
che l'ospite mostrasse nell'accettarne l'oflBrta (6). 

Tale è lo stato della donna in Oriente, tale è, in generale, 
lo stato della donna presso i popoli barbari ed eterodossi. 



(1). Comte, o. e, Liv. Ili, Ch. XIX. 

(2) Comte, op. cit., Collins citato da Malthus, t, 1, Ch. III. 

(3) Bougainvilìe, Voy. outour du monde, II part, Ch. IX. 

(4) Guizot, Civ. en France. Eclaircissemenis et tableaux historiques, III, 

(5) Comte, qp. cit, Liv. Ili, Ch. XXXI. 

(6) Briganti, Esam, anal. del sisu kg,, Libro IH, Cap. II. 
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la donna in Grecia (1). 

Dair Oriente passando in Grecia Tumanità fa un gran passo. 
Al regno della fatalità e deirimmobilità subentra la lotta fra l'uma- 
na libertà ed il fato, tipo cardinale della vita e del dramma greco ; 
al culto panteistico della natura bruta il politeismo, il culto del- 
l'umanità deificata; al governo castale, alla schiavitii, gli stati di 
Sparta, di Atene. 

Maraviglioso progresso! In Grecia l'umanità si svolge armo- 
nicamente in tutte le forme possibili. Accanto ai miracoli di Apelle 
e di Fidia, alle divine armonie di Omero, di Sofocle, di Pindaro, ai 
meravigliosi filosofemi dì Pitagora, di Platone, di Aristotile, al fascino 
prepotente dell'eloquenza di Demostene e di Pericle, la Grecia pre- 
senta air attonita posterità le leggi di Licurgo e di Solone ! 



(1) Lerminier, Histoire de la législaiion de la Grece antique, Paris, 1855. — 
Oans, Bas Ebrecht in weltgeschtl. Eniwickelung, Voi. I, pag. 281 e seg.— M. Ba- 
der, La femme Grecque. Paris, 1872. — Gide, Èiude sur la condiCion privée de 
la femme dans le droit ancien el moderne. Paris, 2.* ediz., 1885, p. 67 e sog. — 
Ernest Lehr, De la condition de la femme dans la Grece antique, Bibliothéque 
uni versai et Rev. Suisse, Avril 1877. — Barthólemy , Yoyage d'Anacharsis. — 
Bachofen, Dos Mutierecht, Stuttgart, 1881. — Laurent , Histoire du droit des 
gens, 3.** Voi. Gaud, 1850. — Ahrens, Encyclopàdie Juristische, pag. 194 e seg. — 
Morgan, Systems of consanguiniies und affiniies. — Westermark, Storia del ma- 
trimonio umano, traduzione italiana del De Rossi. Pistoia, 1894. 
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Quale esser poteva adunque la condizione della donna in Gre- 
cia? Incomparabilmente superiore a quella della donna in Oriente. 
La donna greca ha una propria individualità e questo concetto 
risale alle più antiche tradizioni nazionali. Ha essa diritti e doveri 
nella vita pubblica e privata. I Greci, prima di ogni altro popolo, 
hanno sentito nel matrimonio non solo Y uguaglianza di dignità 
de' coniugi , ma altresì quella tenerezza ed intimità di affetti, che 
molti moderni reputano possibile soltanto nel Cristianesimo (1). 

Licurgo , esagerando le tendenze e le tradizioni de* Dori, più 
favorevoli al sesso femminile di quelle delle altre razze elleniche, 
creò a Sparta, mediante uno speciale sistema educativo, un tipo 
veramente singolare di donne. Egli , mirando alla produzione di 
prole sana e di forte animo, volle raffrenare la voluttà ed ispirare 
alle donne virili sentimenti. Non condannate all'ozio, né ai lavori 
domestici, che le leggi di Licurgo serbavano agli schiavi, esse pren- 
deano parte ai privilegi degli uomini , emulandoli nell' eroismo e 
nell'amore della patria. Le fanciulle spartane, fino ai venti anni , 
insieme con V arte musicale , apprendevano gli esercizi corporali. 
Non altrimenti che i maschi , esercitavansi in appositi ginnasi al 
corso, al disco, alla lotta, a lanciar frecce, apprendevano a cantare 
ed a danzare, più che noi comportassero i costumi degli altri Greci. 
Esse superavano tutte le altre donne della Grecia in robustezza e 
venustà: erano di animo più elevato e capace delle civili virtù. 

Maritata, la donna spartana era vera padrona, 5g<77r«va, al pari 
del marito: essa educava il figlio al coraggio ed al patriottismo. 
Le madri, non che piangere la morte de' loro figliuoli caduti nella 
pugna, correvano al tempio per ringraziarne gli Dei. Nel conse- 
gnare lo scudo ai figli che partivano per la battaglia : con questo, 
aggiungevano, o su di questo (2). 



(1) Gabba, Condizione giuridica delia donna, pag. 312. — Si veda anche 
Letourneau, L*évolution du mariage. 

(2) Celebri sono molti detti di madri Spartane, ispirati da tali nobili sen- 
timenti. Plutarco li raccolse negli Apoflegmi degli Spartani, 
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Tale era la donna a Sparta nel consorzio polìtico^ 

Considerata nella vita privata, possiamo dire che le leggi civili 
concedevano ad essa non pochi privilegi. È vero che Licurgo vietava 
la dotazione delle donzelle, perchè la povertà non fosse di ostacolo al 
matrimonio ; ma, potendo esse acquistare o per eredità o per do- 
nazione, avvenne che gran parte delle terre, ch'erano la sola ric- 
chezza degli Spartani, andò infine a piombare nelle loro mani. Sap- 
piamo, infatti, da Aristotile che le donne a Sparta giunsero a pos- 
sedere le due quinte parti del territorio (1). 

Essendo per Licurgo unico fine del matrimonio il dare alla 
patria cittadini valorosi e forti, era a Sparta ritenuto per legittimo 
il ripudio di una donna sterile; permesso al marito il procurarsi 
per altra via una discendenza dalla moglie, obbligato il vecchio 
a cedere la sua metà a chiunque gliela richiedesse; fermata a venti 
anni per la donna, a trenta per l'uomo Tetà del matrimonio. 

Le leggi di Licurgo, poi, non prevedevano l'adulterio. Si narra 
che uno straniero, facendosi a domandare Gerada Spartano, questi 
gli rispose che a Sparta non v' era nessun adultero. « Ma se vi 
fosse, qiial pena avrebbe? i> Gerada rispose, che avrebbe dovuto 
dare un bue tale , che , sporgendo il collo oltre il monte Taigete, 
bevesse nell' Eurota. Lo straniero sorrise per l'impossibilità di rin- 
venire un bue di tale sòrta , e Gerada aggiunse : « e come mioi 
rinvenire un adulterio a Sparta, se non vi sono ricchezze, de- 
lizie, lusso; invece verecondia, modestia, obbedienza alle leggi 
ed ai magistrati ? » (2) 

Da Sparta passando ad Atene, ed in generale alle altre città 
greche, i costumi sono più corrotti, e notiamo subito di quanto 
la condizione della donna sia più nobile presso i Lacedemoni che 
presso gli altri Greci. La depravazione de' costumi, propria delle 
città greche dedite al commercio e poste in Oriente , causata in 
gran parte dal loro traffico cpn l'Asia minore e con la Persia , fu 
cagione ed effetto insieme della degradazione della donna in quelle 
regioni. 

Se ci facciamo a considerare la letteratura, espressione de' sen- 



(1) Arist., PoliU, Lib. II, Gap. IX. 

(2) P. Manutii, Apophegm,, Libro I. Zycurg, 75. 



Digitized by VjOOQIC 



- le- 

tìmentì e de^ costumi di un tempo e di una nazione, Omero ci pre* 
senta Elena, cagione di tante sventure, maledetta ed esacrata in- 
sieme da' Greci e da' Troiani (1). Non diversa da una Semeta, da 
un'Aspasia, ha il tristo vanto, nella sua nullità, di esser cagione 
dell'eccidio di Troia e dell'esterminio del suo rapitore (2). Briseide, 
amata da Achille sino alla follia, non cessa di esser una schiava. 
Calipso ritiene ne' suoi lacci renitente Ulisse e gli ritarda il pia- 
cere del suo ritorno in Itaca (3). Circe tramuta in sozzi animali 
i suoi compagni (4). Agamennone, tradito dalla perfida moglie, fa 
di Clitennestra la più vile descrizione (5) : ènei oùx èxt mari yovai^iv 
(v. 455), 

Ecco le donne che ci descrive Omero ! Non pertanto, dappres- 
so a queste donne volgari e scadute, quasi tipo ideale della donna, 
Omero ci presenta de' caratteri femminei bellissimi, in Andromaca, 
in Nausicaa e nella virtuosa Penelope. Qual differenza, invero, fra il 
carattere di Elena e quello della consorte di Ettore! Si potrebbe 
dire che Omero, temendo di incarnare il suo ideale della donna in 
Grecia, ove i costumi corrotti lo avrebbero reso incredibile, cercò 
d'incarnarlo fra le ceneri di Troia! 

All'istesso modo il divino Platone , il filosofo dalle generose 
tendenze , che intravedea il gran principio dell' umana fraternità, 
nella sua Repubblica, che è la più nobile utopia che siasi ideata 
fin'oggi in Politica, rielevando la donna, la fa degna di partecipare 
alla forte educazione dell'uomo, non solo, ma capace di governare 
uno Stato, di comandare un esercito! 

In Grecia il sesso femminile si divide in due grandi e distinte 
classi (6). Abbiamo, cioè, da una parte, le madri e le oneste fan- 

(1) DO yip rk [txi ere oiìloc, evj Tpcrn evpern IItt^^, cvSè (pc/o^, 
Tiavre? (Je [le -7re(pp«xaa(V. — lUade, XXIV, v. 774-775. 

(2) Il nome stesso di Elena indica face struggitrice di nome , di uomini e 
di città (Bellotti not. Ili airAgam. di Esch.); Peleo in Euripide (Androm.) la 
chiama traditrice cagna* 

(3) Odiss. V. 

(4) Odiss. X. 

(5) Odiss. XI, V. 409-455. 

(6) Noi abbiamo, diceva Demostene, le mogli destinate alla procreazione dei 
figli e alla cura della casa, le etere (étaipat) pel piacere, le cortigiane {izal- 
Xaxai) per il giornaliero servizio del corpo.— Demostene in iVberam, v. 191, XX. 
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ciulle, destinate alla nobile missione delia famiglia, dall'altra, le 
etere, donne trafficatrici della, propria bellezza, adorne di modi 
leggiadri, dotte di elettissimi studi (l). 

Le prime, sequestrate nel gineceo (yuvaixalov), dal quale non 
potevano uscire che velate e scortate, non prendeano nessuna parte 
nella vita pubblica. Sottoposte , in perpetuo, all' autorità del loro 
tutore, che diceano xiipws, non potevano far contratti, né stare in 
giudizio. Un magistrato particolare vegliava su la loro condotta (2). 
Non ci era matrimonio senza dote (^rpc?), e questo distingueva la 
moglie dalla concubina. Ne avevano obbligo il padre, il fratello 
germano, l'avo paterno e da ultimo anche gli agnati più lontani. 
Talvolta lo Stato dotava le figlie di benemeriti cittadini (3). L'am- 
montare della dote era fissato dalla legge in proporzione alle so- 
stanze del dotante (4). La dote apparteneva al marito, che doveva 
restituirlo allo scioglimento del matrimonio. A garenzia di que- 
st'obbligo, il marito dava un'ipoteca (crTrctiiuiepa). Dal canto suo il ma- 
rito costituiva alla moglie una controdote (àvtccpspvYi). Il patrimonio 
della moglie estraneo alla dote (7rap«(pepvY)) rimaneva di sua pro- 
prietà, ma affidavasi ad un tutore, scelto fra i suoi parenti. 

Le donne, in Atene, ereditavano, ma sotto la dura condizione 
di sposare di buono o mal grado il più prossimo parente (5). In 
Mileto, poi, dovevano obbligarsi di sposare un uomo povero. In 
tal modo, da una parte, la monarchia e l'aristocrazia, per conser- ' 
vare il patrimonio avito, dall'altra, la democrazia, per conservare 
la eguaglianza de' beni, immolavano le donne a combinazioni arbi- 
trarie e si alleavano per far prevalere l' interesse politico sugli 
eterni sentimenti di equità e di affezione. 

Le etere rappresentano uno de' tc^ti più caratteristici della 
vita greca in generale. Libere costoro, mentre le oneste donne si 
tenean riservate, coltivavano le scienze, e, mercè la loro bellezza. 



(1) Hermann, Lehrhuch der Griechischen Prwalalterthumer, § 57.— Van Den 
Es. De jure familiarum apud Athenienses, Lugduni-Batavorum, pag. 35, 1864. 

(2) Montesquieu, Esprit, Liv. VII, Ch. X. 

(3) Atene dotò le figlie di Aristide. 

(4) Gide, Écude sur la condition privée de la femme dans le droit ancien et 
moderne, pag. 93. 

(5) Demost. contro Boeot. Plat. rep. L. 8. 
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non meno che in forza del loro ingegno, influivano potentemente 
ne' più grandi avvenimenti. 

Una di esse restaura in Atene la tirannide di Pisistrato. Leona 
entra a parte con Arraodio ed Aristogitone nella congiura contro 
i Pisitratidi , ed Atene riconoscente le innalza una statua con le 
sembianze di una leonessa. Le guerre di Megara e del Peloponneso 
hanno la loro origine impura nel rapimento delle etere Semete ed 
Aspasia. Laide abbellisce Corinto , sua patria , di superbi edifizi. 
Frine propone di riedificare Tebe a sue spese con la superba iscri- 
zione: 'AXé5av(Jpo$ [xèv Kotréfixa^iV 9ih^w, «veVxyjde Opilvn. 
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III. 
La donna in Roma. 

La famiglia in Roma ha un carattere schiettamente politico. 
È una unità organica, nata per iscopi d' indole sociale e di difesa, 
che vive di una singolare autonomia nel Hbero Stato Romano (1). 
Si origina, essa, da un vincolo meramente fittizio quale è Vagna- 
zione e trova la sua espressione nel paterfamilias , che ha sui 
membri della familia poteri, che con vocabolo moderno chiame- 
remmo ghirisdizionali, e che si riassumono in quella formula cosi 
espressiva: pater familias in domo dominium habet (2). 

Questa grave autorità, . questa specie di sovranità domestica, 
che i Romani attribuivano al pater familias, forma, anche nel di- 
ritto Giustinianeo, il fulcro dell' organismo famigliare (3). Essa è 
la patria potestà^ , se vien ad esercitarsi sui liberi in potestate, 
e cioè sui figli e discendenti di questi ; è la manus maritalis, se 
cade sulle donne maritate al paterfamilias od anche ad un fUinsfa- 
milias ; è il mancipium se viene ad estendersi sui filiifamilias 
altrui, entrati nella nuova familia per effetto della mancipatio o 
della nocoae deditio ; è la dominica potestas se grava sugli schia- 
vi. Questa è la famiglia della Roma antica. 



(1) Filomusi Guelfi, Enciclopedia giuridica, §9\. — A, Trendelenbnrg, Na- 
turrecht, § 138. — Ahrens, Encyclopàdie Jurislische, pag. 217. 

(2) Momssen, Storta Romana, Voi. I, p. 57-59. 

(3) Ferrini, Pandette, p. 855. — Puchta, Pandekten, § 282. 
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Fu un istituto , che stette vigoroso in tutto lo svolgimento 
storico del Diritto Romano, e che, cementato da uno spirito mo- 
rale nobilissimo , diede un fondamento duraturo e solido alla di- 
sciplina giuridica di quel popolo. 



Nel sistema del diritto Romano troviamo due istituti impor- 
tantissimi, che riguardano davvicino lo studio della condizione giu- 
ridica e sociale della donna nella civiltà Romana. Sono essi la 
manus w/iritalis e la sexus tutela. 

La manus era un efifettodel concetto agnatizio della famiglia 
romana. Non era un potere coniugale , né si apparteneva al ma- 
rito, sebbene al paterfamilias (1). 

Non era essenziale al matrimonio , il quale acquistava piena 
validità, anche quando la moglie non fosse venuta in manum vi- 
ri (2). Le tnsiae nuptiae de' Romani si fondavano esclusivamente 
sul consenso : un consenso continuo, non iniziale , come nel no- 
stro matrimonio. I giureconsulti lo dicevano affectio maritalis : « vi- 
rum mariti affectioìiem et mulierem uxoris animum retinere^, (3) 
Col venir meno dell' affectio maritalis , il vincolo coniugale non 
aveva ragione di esistere. Era assoluta , allora , la necessità del 
divorzio (4). Questo è il divorzio romano, 

Originavasi la manv^ dal matrimonio contratto nelle forme 
solenni della confarreatio, della coemptio e AeWusus. Olimj itaque, 
tribiis modis in manum conveniebant, usu, farreo , coem^ptio- 



(1) I Giureconsulti Romani, infatti, non trattano della manuf in occasione 
del matrimonio, bensì tra i poteri familiari. Gaii, Insi.^ I, 108-115. 

(2) In tal caso la donna restava nella sua famiglia naturale. Il che aveva 
effetti importantissimi specialmente nel diritto successorio. 

(3) Fr. 5, § 1 D. 48, 20. « Tecum vivere voli atque aetatem exigere >, Plauto, 
Mil. 4, 6, 60; cfr. Stich. 1, 2, 75 e seg. 

(4) Troviamo T istituto del divorzio anche nel più antico diritto romano: 
libera matrimonia esse antiquitus placuit. Dapprima era consentito al solo ma- 
rito (Plut. Rom. 22), il che si spiega col grande potere di lui nel sistema della 
in manum conveniio; in seguito vi fu ammessa anche la moglie (Gaii I, 137.^ 
Sen. de benef. HI, 16). Puchta, o. e, § 241. 
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ne (1). Era la confarreatio una cerimonia religiosa che sì com- 
piva davanti al pontefice massimo, al flamen dialis e a dieci te- 
stimoni. Gli sposi eseguivano un sacrifizio , in cui adoperavasi la 
focaccia di farro , panis farreus. Fu questa una forma che , col 
dissolversi dell* antica costituzione patrizia , non ebbe più impor- 
tanza, e rimase in uso soltanto per quelli che avessero certe di- 
gnità sacerdotali e che vi aspirassero (2). 

Nella coemptio abbiamo T istituto della mancipatio appli- 
cato ai rapporti di famiglia. Occorrevano cinque testimoni , il li- 
bripens e le parti contraenti, ossia gli sposi (3). 

Quale ultima forma della conventio in manum si presenta 
r usus. La donna , la quale conviveva per un anno continuo col 
marito, in manum viri conveniebaf. Era, del resto, il principio della 
legislazione Decemvirale, secondo il quale tutte le cose, all'infuori 
de' fondi , dovevano usucapirsi in un anno solo. E Y istesso ter- 
mine fu ritenuto per la donna. Soltanto con la trinoctii usurpatio, 
ossia con V allontanarsi per tre notti ogni anno dalla casa mari- 
tale, la donna potea evitare di cadere nella manus (4). 

Nel sistema della in manum conventio la donna decadeva dai 



(1) Gali, I, 110. 

(2) Ahrens, Encyclopàdie Junslische, p. 219-220. 

(3) Per la sposa era, anzi, necessaria la presenza di chi su di essa eser« 
citasse un potere, e cioè il paterfarnilias od il tutore, dai quali lo sposo coni- 
prava la donna. 

Il consenso della donna nel matrimonio non era richiesto ne' primi tempi: 
nelle Commedie Plautine è sempre la volontà del paterfamilias , che viene in 
considerazione (Stich. 1, 2, 4): « viros nostros, quibus tu (patre) nos voluisti esse 
materfamilias »; « perseguimur (tmperium patris), nam quo dedisti nupium abire 
volumus », ec. 

Quando la donna era soggetta alla tutela si esigeva V auctoritas tutoris, 
anche nel matrimonio libero. Un temperamento si ha con la Costituzione di 
Severo e Caracalla, perlaquale, in caso di dissenso fra tutore e parenti, deve 
intervenire l'autorità giudiziaria: C. IC. 5, 4. Cessata la tutela mulierum, grim- 
peratori cristiani esigono per la donna minore di 25 anni l'assenso dnd* propinqui 
e, in caso di divergenza, l'intervento dell'autorità giudiziaria (Valent. e Valente, 
C. IC. Th. 3, 7; cfr. Arcadie e Onorio C. 20, C. 5, 4). 

(4) Gellio, Noct. alt. Ili, 2. — Macrob. Sat. 1, 3. Non bisogna, però, in- 
tendere una tale determinazione delle XII Tavole quale un principio della in- 
dipendenza delle donne. Era un mezzo di assicurare le donne patrizie contro le 
manus de' plebei, e si riconnette al divieto del connubio fra le due classi. Livio, 
IV, 4. Vedi Puchta, o. e, § 238. 
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diritti della propria famiglia, per acquistare quelli della famiglia di 
suo marito (1). Diveniva filiafamilias o filiae loco, come amano 
dire i giureconsulti ; era consanguinea de' suoi figliuoli. Come 
questi non avea alcuna sfera particolare di proprietà, e veniva ad 
essi eguagliata anche ne' diritti successori. Ricadeva nel diritto 
generale del paterfamilias il patrimonio che la donna apportasse 
nella famiglia del marito. Era, però, consuetudine che il paterfa- 
milias non sottraesse mai questa dos della moglie agli usi del ma- 
trimonio, cui era destinata. 

Questo era il primitivo matrimonio romano ne' suoi efifetti pa- 
trimoniali. 

D'altra parte, nei rapporti personali dei coniugi, il marito avea 
dalle leggi un potere disciplinare su la moglie. Egli solo, nei primi 
tempi, e più tardi dinanzi ad un tribunale domestico, il iudicimn 
propinquorum o iudicium domesticum (2) , poteva condannarla 
nel capo. Poteva ancora correggerla, manciparla ; gli competeva l'm- 
terdictum de uxore exhibenda et ducenda (3). La maestà del ma- 
rito era pienamente sentita nel matrimonio romano. 

Questo, però, che è il lato esclusivamente giuridico delle re- 
lazioni coniugali, non esclude la mancanza di affetto e di ogni sen- 
timento morale ne' rapporti del marito con la moglie. Nessun più 
nobile ed elevato concetto del matrimonio di quello che si contiene 
nella classica definizione del giureconsulto Modestino (4). Nuptiae 
sunt coniunctio maris et feminae et consortium omnis vitaCy di- 
vini et humani iuris comunicatio. I costumi della vita romana 
avevano educati i coniugi al rispetto reciproco. La moglie, al pri- 
mo entrare nella casa maritale, rivolgeva al marito le sacramen- 
tali parole : « ubi tu Caius, ego Caia » , e cioè dove tu sarai il 
padrone, io sarò la padrona (5). La moglie partecipa, al di fuori, 
degli onori dovuti al marito (6) :, è rivestita di onorevoli preroga- 



(1) Topica, cap. IV. — Gai, Ist. II, 98; III, 82. 

(2) Val. Max. V, 8, § 2. — Liv., 1, 26. 

(3) Serafini, Ist, di diritto Romano, p. 2 13-2 14, — Bonfante, Ist. di diritto 
Romano, p. 144. 

(4) Ferrini, Pandette, p. 867. Tale definizione certamente riferiscesi alla 
forma antica del matrimonio cum manu, 

(5) Gabba , Condizione giuridica della donna, p. 474. — Eineccio , Istitu- 
zioni Romane, p. 29. 

(6) Fr. 1, § 1, II, 1, 9. 
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tive, è circondata da officioso rispetto. I Romani sentivano profon- 
damente che se la donna Sabina è stata conquistata, la donna 
Romana ha salvato il Campidoglio dalla vendetta di Tazio. 

Nel diritto antico le donne sui iuris erano sottoposte alla 
tutela perpetua. Ulpiano ci dice che tale istituto è ordinato propter 
sexus infirmitatem et forensium rerum ignorantiam. Gaio, all'in- 
contro, schiettamente confessa che la sexu^ tutela manca di un serio 
fondamento : feminas vero perfectae aetaiis in tutela esse fere 
nulla pretiosa ratio suadisse videtur; namquae vulgo creditur , 
quia levitate animi plerum^que decipiuntur magis speciosa vi- 
detur quam vera. Non avea torto. La tutela delle donne era de- 
terminata dal bisogno di garentire i diritti successori degli agnati, 
i quali avevano interesse a che il patrimonio delle donne non pas- 
sasse in altre mani (1). Ed i Romani non andarono più oltre di 
quello che sembrava richiederlo Vegoistico interesse agnatizio; essi 
non seppero avvilire la donna, siccome notammo nelle legislazioni 
Orientali (2). Lo stesso Gaio rileva che l'amministrazione de' beni 
(negotiòrum gestio) restava alla donna, mentre il tutore interpo- 
neva soltanto, anche sovente prò forma, la sua auctoritas (3). 

Questa era la donna romana ne' primi tempi. Sempre rispet- 
tata nelle sue domestiche attribuzioni, essa seppe spiegare nella fa- 
miglia la naturale nobiltà del suo carattere. Le iscrizioni « univi-- 
rae et castissimae; domum servavit; lanam fecit » accennano in che 
fossero riposte le femminili virtù (4). Non troviamo presso i Ro- 
mani le etere de' Greci; non amavano essi le letterate per profes- 
sione, né le dotte per vanità. 

Le donne romane non potevano esercitare funzioni di avvocato, 
di giudici, di procuratore, di banchiere (5). Erano escluse dagli uffizi 
tutelari. Non potevano adottare, perchè erano incapaci di esercitare 
la patria potestas; e questa in Roma ha una natura schiettamente 



(1) Gai, Insi., 1, 192. 

(2) Puchta, Pandehten, % 302. 

(3) Vedi, in generale, per l'organamento della tutela mulierum Bonfante, 
o. e, p. 166. 

(4) Ahrens, Encyciopadie Juristische, p. 220. 

(5) L. 1, § 35, D. 3, 1; L. 2, D. 50, 17; L. 12, D. 2, 13, 

4 
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polilica, che contraddice alla condizione giuridica e sociale della donna. 
Con quel senso giuridico meraviglioso, proprio de' Giureconsulti roma- 
ni, Gaio ci dice <!ifeminae adoptare non possunt, quia nec naturales 
liberos in suapotestaie habenH (1). Non poteano essere arrogate, 
perchè le donne erano escluse dai comizi curiati, dinanzi ai quali veniva 
fatta Tarrogazione antica{2). Erano incapaci di far testamento, essendo 
questo un diritto esclusivo del pater familias. La eredità romana, 
nel suo concetto originario, implica una trasmissione della sovra- 
nità sul gruppo agnatizio; si designava un successore nella potestà 
sovrana su la familia (3). E questo non potea farsi dalla donna. 
Soltanto quando la donna partecipasse ai culti divini, godeva 
in Roma speciali prerogative. La Sacerdotessa di Vesta, la Virgo 
YestaliSy fu dai Romani, in honorem sacerdotii, altamente rispet- 
tata (4). Le Vestali custodivano il fuoco sacro di Vesta; e veniva 
loro imposto il voto di verginità per trenta anni. Erano esenti dalla 
patria potestà, dalla tutela; poteano far testamento , disporre dei 
loro beni senza il consenso del tutore; potevano succedere al pa- 
dre, quantunque sottratte alla patria potestas, potevano deporre in 
giudizio (5). Si distinguevano esse in varii gradi, ed erano fatte se- 



(1) Gali, I, 104. 

(2) Gaii, I, 100. 

(3) Il concetto accennato nel testo, e cioè che T eredità romana, ne' suoi 
prìmordii, fosse anzitutto una successione nella sovranità familiare o domestica, 
è stato genialnaente svolto dall' illustre Prof. Bonfante. V. Res mancipi, II, 
p, 320 e seg. Bull, cit.^ Ili, p, 97 e seg., VII, p. 132 e seg. Vedi, anche, di 
Bonfante, Istit, di dir. Romano, p. 372 e seg.; Diritto Romano, p, 438 e seg. 
Il concetto del Bonfante è stato anche accettato dallo Scialoja, Bull. delC Ist, 
di dir. Romano, II, p. 176 e dal Padda, Concetti fondamentali del diritto eredi- 
tario romano, p. 27 e seg. Tale ipotesi spiega molto bene i diversi istituti del 
diritto ereditario romano. La successio in universum ius che obbliga V evede 
anche ultra vires hereditarias ; la celebre formula del sistema successorio ro- 
mano, nemo prò parte testatus, prò parte intestatus decedere potest; \\jus ndcre- 
scendi; la in iure cessio hereditatis, che, fatta prima dell' adizione dell' eredità, 
investe il cessionario della qualità, di erede, quale successor in universum jus 
defuncti; la heredis institutio, che in seguito divenne il caput et fundamentum 
totius testamentis, ma che in origine era il contenuto unico del testamento; il 
divieto della successio graduum et ordinum; la facoltà nel testatore di lasciare 
all'erede il nudum nomen, ed esaurire tutto il patrimonio in legati, mentre i 
rimedi delle leggi Furia, Voconia e Falcidia vennero in seguito, ecc. ecc. tro- 
vano nella concezione del Bonfante una spiegazione razionale e soddisfacente. 

(4) M. Clarisse Bader, Le femme romaine, 2.* ed. (Paris 1877), p. 18 e seg. 

(5) Gaii, I, 129; Gelilo, 1, 12, 9, 13. 
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gno al pubblico onore. Al loro cospetto i fasci de' pretori e de' 
consoli si abbassavano. Salvavano dalla morte i condannati, incon- 
trati mentre conducevansi al supplizio; intercedevano presso glUm- 
peratori per far dare grazie ed onori (1). Accanto a tali vantaggi 
le leggi minacciavano loro orrendi castighi. La Vestale^ rea del 
peccato di amore, era sepolta viva. 



Ma, già, neir epoca imperiale scomparve affatto la in manum 
conventio, e si aflfermò il matrimonio libero. Fu un istituto che, 
elaboratosi nella coscienza giuridica della società romana, rispon- 
deva appieno alle condizioni del tempo. La rigorosa conventio in 
manum non avea saputo resistere a tutta la rivoluzione morale che 
segui in Roma alle guerre Puniche. 

Nel matrimonio libero la personalità giuridica della donna 
viene maggiormente riconosciuta. La moglie non usciva dalla sua 
famiglia naturale e non era posta verso il marito, se non in quello 
stato di naturale subordinazione, che veniva richiesto dall'indole 
della società coniugale. 

Era, in fondo , T idea moderna dell' autorità maritale ; e noi 
l'abbiamo derivata dai Romani. 

Nel matrimonio libero il regime dotale trovò il suo massimo 
sviluppo. La dote, nel suo concetto tecnico, non si trova ne' primi 
tempi, quando il matrimonio importava una rigorosa conventio in 
7naniim, L' idea della dote è veramente inconciliabile col concetto 
della manus (2). 

Sin dai tempi più antichi, un obbligo morale e di convenienza 
obbligava i parenti a dotare le figliuole. 

Per una disposizione legislativa di Severo ed Antonino il pa- 
dre dovea costituire la dote alla figlia (3). Il marito ne addiviene 
il padrone, mentre una cautio rei iixoriae ne assicura la restitu- 



(1) Gabba, Condizione giuridica della donna , p. 464. 

(2) Serafini, o. e, p. 216. — Ferrini, o. e, p. 904. — Girard, Manuel de droit 
romain, p. 159. Vedi anche Letourceau , La condition de la femme dans les 
dioerses races et cimlilations , Gap XVIII, La condition des femmes à Rome; 
Paris, 1903. 

(3) L. 19, II, de R. N. (23-2). 
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zione (1). L'equità pretoria introduce, in seguito, Vactio rei uxo- 
ria, e data contro il marito in caso di divorzio (2). 

Ma la cerchia della libertà giuridica della donna si allarga 
ancora. 

Il Pretore, questo elemento progressivo del giure roma- 
no (3), interprete dell'equità naturale, nel suo sistema successorio, 
fece il giusto posto ai diritti della donna. D'altra parte viene a questa 
riconosciuta quella che i giureconsulti diceano la testamenti factio 
adiva. La tutela mulierum è già in corso di decadenza; e si svolge, 
intanto, a favore della donna il singolare istituto dell' op^/o tuto- 
ris. Le leggi le riconoscono il diritto di chiedere il divorzio; men- 
tre, abolito r intervento delle curie , la donna può venire arro- 
gata. In ultimo, anche la donna può adottare, in solatium filio- 
rum amissoruyn (4). 

Allo svolgersi di tali importanti istituti successe, nella vita 
sociale di Roma , una trasformazione , ingenerata in gran parte 
dalla schiavitù, dalle conquiste, dal contatto con altri popoli, dalle 
ricchezze (5). Si alterarono i concetti morali, ai quali era ispirato 
il governo della famiglia, e la costituzione di questa venne inde- 
bolita dalla facilità con la quale ammettevasi il divorzio. La cor- 
ruzione delle donne in questi tempi fu spaventevole. La potestà 
maritale scadde affatto, e le donne godettero nello svolgimento 
della loro vita giuridica e sociale della più grande libertà. 

I costumi si depravarono , e il desiderio degli spettacoli, 
l'amore in verso gì' istrioni e la vaghezza del fasto si sostituì al 
santo culto della patria e della virtù. Gli orrori, infatti, e le im- 
moralità delle feste baccanali, descritte da Livio, ci mostrano a 
che erano ridotti i costumi delle donne in Roma nell'anno 564, ai 
tempi della seconda guerra punica (6). Caduta Cartagine, questa 



(1) Esmein, Nouvelle Revue hisf, de droit (1893), p. 147 e seg. Vedi anche 
l'importante lavoro del Solazzi, Restituzione della dote (1899), p. 176 e seg. 

(2) Esmein, o. e 1. e, p. 152. Vedi, in generale, sul Regime dotale romano, 
il dotto lavoro del Prof. Petroni, Funzione della dote Romana; oltre i diversi 
trattati di Diritto Romano. 

(3) Vico, Dell'unico principio e fine del diritto universale, p. 121. 

(4) C. 5. C. 8, 47 (48). Vedi Ferrini, o. e, p. 888. 

(5) Montesquieu!, Grandezza e decadenza de* Romani, Gap. V-X. 

(6) Tit, Liv. Hist. XXXIX, Vili, IX, X, 9-17. 
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degna e potente rivale di Roma, non v' ha chi non sappia quanto 
i pubblici e privati costumi peggiorarono nella società romana. 
Svetonio non dubitò di chiamar Cesare, omnium muUerum v?rum 
et omnium virorum mulierem (1). Messalina, moglie di Claudio Im- 
peratore , si uni in matrimonio coram populo , senato et soldati 
con Silio, che per tanto tempo era stato il suo adultero favorito (2). 
Nerone imperatore, nel famoso Convito, ordinato da Tigillino sul 
lago di Agrippa, col flammeo sul capo, fra le pie cerimonie nu- 
ziali, sposò Pitagora (3) I divorzi divennero frequentissimi. Mece- 
nate si rese famoso pe' suoi mille matrimoni e pe' suoi quotidiani 
divorzi (4). Le donne illustri contavano i loro anni non consulum 
numero sed maritorum, Faceano divorzio per maritarsi e si ma- 
ritavano per far divorzio: exeunt matrimonii causa, nubunt re- 
pudii (5). 

Corruzione più orrenda di questa non rammenta la storia ! 

A porre un freno a tale abbiezione morale delU donna, a 
rendere il dovuto omaggio alla santità della famiglia, a ravvivare 
le sorgenti della popolazione, venne la lex Julia et Papna Pop-- 
pea (6). È, dopo il Codice delle XII Tavole, la legge più importante 
del popolo Romano. Essa onorò e favori il matrimonio, dal quale 
i Romani abborrivano per la corruzione generale de' costumi e per 
il lusso smodato delle donne. Perseguitò in tutti i modi il celibato 
e vide con isfavore la mancanza de'figli, Vorbitas. I coniugati con 
prole^ i patreSy ebbero vantaggi pecuniari ed onorifici, che vennero 
complessivamente a denotarsi con la frase ius liberorum, laddove 
i diritti de' celibi e degli orbi furono in tutti i modi conculcati. 
Vengono esonerate dalla tutela le donne ingenue che avessero 
procurato tre figliuoli e le manomesse che ne avessero avuto quat- 
tro. Allo scopo di stornare la generale tendenza al celibato, si per- 
mette anche il concubinato, il quale, cosi, diviene una istituzione le- 



ti) Sr. V. Gas. Manutii, Apophteg. VI, 49. 

(2) Tac. Ann. XI, 12, 26 e 27. 

(3) Tac. Ann. XXV, 37. 

(4) L, Ann. Sen. Epist. CXV « uxorem millies duxit ». Id, de Prov. Gap. Ili 
« quotidiana repudia ». 

(5). L. Ann. Sen. de Benef. Lib. III, Gap. XXVI. 
(6) Heinn. Ad Leg. Pap. Popp. (1728). 
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gale (1). La figlia del patrono, avente il ius liberorum, può succe- 
dere al liberto. Finalmente, viene chiamato alla successione anche la 
patrona , purché abbia un certo numero di figh', che è pure varia- 
mente determinato. 

Per impedire la corruzione de' costumi, la legge Voconia vietò 
ristituzione delle donne in eredi de' cittadini della prima classe di 
censo, e loro permise soltanto di ottenere da questi per legato non 
più di quello che fosse lasciato all'erede. 

In ultimo , venne il Senatusconsulto Velleiano , emanato fra 
l'impero di Claudio e quello di Vespasiano, e dichiarò nulle le in- 
tercessioni delle donne. 

Questo è, in breve, il sistema legislativo, che si escogitò per 
richiamare i corrotti Romani alle antiche virtù. 

Ma lo scopo delle leggi fu eluso dalla grande corruttela de' 
tempi. L'umana degradazione avea raggiunto il suo apice. 

Il mondo antico inclinava al tramonto, la tomba si schiudea 
dinanzi a quella società corrotta, per inghiottirla con le sue per- 
fidie, con i suoi errori, con le sue abbiezioni. Un novello atto 
della potenza creatrice era necessario!.... Ed ecco il Cristianesimo. 

(1) È una ricerca storica quella che riguarda T ordinamento del concubi- 
nato nelle varie legislazioni. I limiti del nostro lavoro ci impediscono il più 
breve accenno. 

Faremo, soltanto, qualche osservazione sul Diritto Romano, che ci riguarda 
più davvicino. 

Presso i Romani rinveniamo il concubinato sin dai tempi più antichi, e forse 
il largo sviluppo che ebbe nella vita sociale di Roma fu determinato dal divieto 
del Connubio tra persone di condizione differente. In tal modo avvisato, il Concu- 
binato Romano, nella sua funzione generale, si avvicina al matrimonio morgana- 
lieo de' tempi feudali. Del resto i giureconsulti romani non seppero condannare il 
concubinato, né ebbero per esso quello spirito di contrarietà, che si riscontra 
ne' moderni. Lo diceano Ikita consuetudo. Di più lo chiamano injustae nuptiae 
et leffùimae, intendendo con la parola injustae indicare T opposizione del Con- 
cubinato al diritto pubblico, vietante il matrimonio tra persone di differente 
condizione; con la parola nuptiae T unione non precaria, e finalmente con la 
parola legitimae il consentimento della legge a contrarre tali unioni, ed anche 
per distinguerle da un concubinato illegittimo, il nefario. Onde presso i Romani 
la € pellex », concubina, poteva essere accusata di adulterio, le era vietato di 
sposare i figli del concubinato, ed era chiamata ancora alla successione legit- 
tima e testamentaria. I figli del concubinato assumevano il nome della madre 
ed il soprannome del padre. In seguito , gP Imperatori Cristiani cercarono di 
estirparlo dalla società, senza però riuscirvi appieno, giacché ai tempi* di Gre- 
gorio Settimo rappresentava la piaga più terribile della Chiesa. 
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Nato nelle pianure della Galilea, in mezzo ad un popolo me- 
schino; propagato da gente idiota, ma ammirevole per una fede 
indomabile ed ardente; rivolgentesi non ai superbi del mondo, ma 
agli umili di cuore ; opponente esempi e principii della più pura 
morale al lezzo che contaminava il mondo pagano; la fratellanza 
universale alle distinzioni di popoli e di classi ; la carità fraterna 
fra gli uomini all' antica ingiustizia del padrone e dello schiavo; 
una fede ardente in queste grandi verità, che spinge l'eroismo di 
martiri infiniti e suggellarle col sangue, il Cristianesimo in pochi 
anni rinnovò l'aspetto del mondo. Per esso l'umanità purificata si 
gettò ardita in una novella via. Il regno dello spirito subentrò alla 
tirannia della materia ! 

Fra le grandi riforme che ci presenta il Cristianesimo, non 
ultima al certo è la rigenerazione della donna. 

Il Cristianesimo ha apportato radicali riforme nella costitu- 
zione della famiglia. Ha influito grandemente su la essenza del 
matrimonio, sebbene niente abbia mutato in riguardo alla forma. 
Fu il Concilio Tridentino che impose una forma speciale per la ce- 
lebrazione sacramentale, quantunque anche prima le parti usassero 
far intervenire Yeulogia sacerdotale. Nel concetto cristiano il ma- 
trimonio è un rapporto essenzialmente perpetuo: le parti si legano 
e si vincolano pel futuro. Nel concetto Romano il matrimonio viene 
determinato esclusivamente dalla maritalis affectio. Nella conce- 
zione romanistica ripugna che il matrimonio venga assunto come 
un rapporto transitorio e temporaneo , mentre non ripugna che, 
col venir meno dell' affectio, il vincolo coniugale debba assoluta- 
mente disciogliersi. 

Il Cristianesimo restituisce alla donna lo scettro del governo 
domestico. La donna è la gloria dell'uomo: mulier autem gloria 
veri est (1). Sciolta dall'oppressione e dalla schiavitù, essa rientra 
nella famiglia compagna e signora a fianco dell' uomo. Diligite 



(l) Paul. Epist. I, ad Comith. cap. XI, 7. 
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ucDOres vestras, dice l'Apostolo, sicut et Chrislus dekocit Ècck- 
Siam et seipsum tradidit prò ea ecc. (1). 

E le leggi, espressione potente della coscienza sociale, allar- 
garono nobilmente la cerchia dell'attività giuridica della donna. La 
legge Claudia abolì del tutto la tutela legittima delle donne (2). 
In mancanza di agnati, venne alla madre deferita la tutela del 
pupillo (3). 

Giustiniano, in seguito, con la Novella CXVIII, investi della 
tutela legale la madre e l'ava. Nel suo grandioso sistema succes- 
sorio, fece largo posto ai diritti ereditari della donna, mentre già 
prima il Senatusconsulto Tertulliano avea chiamato alla succes- 
sione la madre e le sorelle consanguinee, in mancanza di discen- 
denti padre e fratello. 

Ordinò anche per le donne la istituzione in eredi nominatim. 
Abolì del tutto Yius liberorum, che escogitato dalla Lex Papia, 
non avea ormai alcuna ragione di essere. Quid cnim. peccavit mater 
si nonplures, sedpaucos peperit? 

Egli, il legislator uxorius , fortificò il regime dotale e ne 
fece il baluardo più sicuro de' diritti della donna. 

Impose al padre ed all'avo materno, ed in via di eccezione 
alla madre, l'obbligo di dotare le fanciulle. Abolì i diritti di riten- 
zione che al marito competevano nell'epoca classica; e non rico- 
nobbe il iudicium de moribus e Vedictum de alteruiro. Introdusse 
l'ipoteca legale a favore della dote; disciplinò il singolare istituto 
della donatio propter nuptias (4), mentre rinvigorì il divieto della 
lex Julia, proclamando l'assoluta inalienabilità del fondo dotale. 

Questo fece Giustiniano per elevare la condizione giuridica 
della donna. 



(1) Id. ad Eph. V, 25, 59. 

(2) Gaii, I, 157-171. Ulp., Frag. XI, 8. 

(3) Per i varii problemi, cui dà luogo la chiamata della madre. V. Ru- 
dorff, Yormundschaft, 1, 245 e seg. 

(4) Sono vivamente controvertite fra i romanisti le origini e le funzioni della 
donatio propter nuptias. Non possiamo neanche accennare, per i limiti del no- 
stro lavoro, alle dottrine più ricevute. Vedi Ferrini, o e, p. 916 e seg. — Bur- 
chardi, neirArch. f. d. e. R. IX, p. 197 e seg. — Dernburg, Pand., Ili, § 25.— 
Warnkoning, Arch. f. d. e. R., XIII, p. 8 e seg. 
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In seguito, il diritto della Chiesa (1) idealizzò il matrimonio, 
elevandolo alla sublimità del Sacramento. Assise la famiglia su basi 
più certe e stabili; e divenne legge suprema Teguaglianza de* due 
sessi. 

Si disciplinarono allora in modo completo gì' istituti del diritto 
matrimoniale. Si aumentarono gl'impedimenti al matrimonio, per 
raffrenare la concupiscenza fra parenti anche lontani. Venne a pro- 
clamarsi' la inviolabilità degli sponsali, si impose la pubblicità de' 
matrimoni e si eguagliarono i due coniugi nella responsabilità dell'a- 
dulterio. Si riaffermò la obbligatorietà della dote, ebbe largo svi- 
luppo l'istituto de' lucri nuziali e venne a ribadirsi rigoroso il di- 
vieto della legge Voconia. 

Infine, quale sicura guarentigia della solidità della famiglia, la 
legislazione canonica non riconobbe il divorzio e proclamò alle 
genti cristiane la indissolubilità del mairimanio. 



(l) Huc, Dell* Inflvienza del Diritto Canonico su la legislazione civile. 
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La donna nel Medio Eyo. 

Il mondo Romano , invaso da un lato dal Cristianesimo, dal- 
l' altro dai Barbari, cedeva al primo il regno delle idee, mentre i 
secondi s' impadronivano della materia. Questi , più puri de' Ro- 
mani nelle credenze e ne' costumi, iniziandosi alla novella civiltà, 
dimenticavano man mano 1 sentimenti della natia ferocia e della 
barbarie, ond'erano scesi armati dall'Alpi a disperdere gli avanzi 
del grande impero. I vinti, d' altra parte, spogli degli antichi ran- 
cori, ritemprati alle gloriose virtù avite per opera della conquista 
e del mescersi delle stirpi diverse, illuminando i vincitori, ne dive- 
nivano a poco a poco fratelli , in grazia della religione comune. 
Così, dai due opposti elementi, il Romano ed il Germanico, sempre 
in lotta fra loro, purificati e fusi dal Cristianesimo, nacque la so- 
cietà moderna. 



La donna presso gli antichi Germani si ebbe un culto quasi 
divino (1). Le si attribuiva il dono della profezia. Il suo consiglio 
avea un valore speciale : si ricorreva ad esso in tutti gli atti di 
interesse pubblico. In quella società, essenzialmente informata alle 



(1) Tacito, De morihus Germanorum, 
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idee religiose, la donna era la sacerdotessa: interrogava auspicii 
e dava responsi. 

Erano le donne che presiedevano a tutti gli atti della vita so* 
ciale. Facevano parte delle assemblee, conducevano gli eserciti e 
non di rado le antiche leggende Germaniche ci parlano di donne 
guerriere (1). È noto quale autorità Velleda avesse fra i Germani 
durante la rivoluzione dell' anno 70 d. C. Chiusa in una torre, per 
mantenere intatta V aureola divina della quale era circondata, man- 
dava ordini e dirigeva gli affari del popolo. 

Presso i Germani, siccome quello della famiglia, era elevatis- 
simo il concetto del matrimonio (2). Base della famiglia era la mo- 
nogamia ; ma la poligamia non era vietata e specialmente ai no- 
bili era permesso tener più mogli (3). Il vincolo coniugale era ispi- 
rato al più alto sentimento morale. La moglie era compagna del 
marito, e aveva con lui comuni le gioie ed i dolori della famiglia (4). 
Per la debilità del sesso, però, avea bisogno di protezione e di di- 
fesa, ed il marito esercitava su di essa quel potere che dicevasi 
mundio, li marito era, dunque, il mundualdo o tutore della donna 
maritata: per efifetto del matrimonio questa passava dalla tutela dei 
suoi parenti sotto quella del marito. 

Il più rigoroso dovere della moglie era quello della fedeltà: nep- 
pure la morte rompeva tale vincolo e presso gli Scandinavi la ve- 
dova veniva gettata sul rogo del defunto. Di rado accadevano gli 
adulterii : e le leggi ne affidavano la punizione esclusivamente al 
marito. Secondo l'antica consuetudine (5), l'adultera, snudata dinanzi 
ai congiunti, era dal marito cacciata di casa e pubblicamente in^ 
giuriata per tutto il villaggio. 

Le loro istituzioni matrimoniali erano profondamente ispirate 
al concetto della unità del matrimonio, unità che si estendeva an- 
che oltre la tomba, ed in molte tribù, difatti, non si conoscevano 
seconde nozze (6). 



(1) Salvioli, Storia del Diritto Italiano, p. 15. 

(2) Tacito, Germ. 18. Vedi Vack-^rnagel, Kleìnere Schriften, 1872, Fami- 
lienrect u. Familienleben du Germanen, — Gide, Ètt4de sur la condition privée 
de la femme, 1885, p. 195-218. 

(3) Caes., De b. g. I, 53. — Tacito, De Germ., 18. 
* (4) Tac, De Germ,, 18. 

(5) Tac, op, cit., 19. 

(6) Del Vecchio, Le seconde nozze del coniuge superstite. 
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La donna, d' altra parte, non avea diritti politici ; ne la legge 
le riconosceva la facoltà di amministrare i propri beni, di obbligarsi, 
di stare in giudizio. Non poteva alienare ; nessun atto poteva com- 
piere senza il suo mundualdo. Ed il mundio delle donne era perpe- 
tuo : prive del padre, erano nel potere del più prossimo agnato 
(fratello, zio), e vedove, cadevano nel mundio del prossimo agnato 
del marito defunto, e prima anzi in quello del figlio (1). Contro gli 
oltraggi e le ingiustizie del mundualdo, trovavano una debole di* 
fesa solo nel consiglio e nell' aiuto de' parenti (2). 

In tal modo i Germani, come, del resto, tutte le tribù patriar- 
cali, ci mostrano nelle loro leggi V evidente contrasto tra il ferreo 
mundio riconosciuto al marito ed al padre ed il grande rispetto 
onde è circondata la donna. 

Nondimeno, su la base degli studi della critica storica, pos- 
siamo asserire che tali divergenze sono il prodotto de' nuovi ele- 
menti che si sono infiltrati nella vita Germanica, in seguito alle 
invasioni. 

Nella Germania di Tacito, infatti, e negli antichi poemi nazio- 
nali, r Edda e le Saghe, che ci mostrano le pure costumanze Ger- 
maniche, monde ancora d' ogni estranea influenza, troviamo un mi- 
rabile accordo in tutto quello che si attiene alla condizione giuri- 
dica e sociale della donna. La sua personalità giuridica è piena- 
mente riconosciuta. Può possedere ed ha largo posto nel diritto 
successorio. Nella vita coniugale il suo patrimonio viene in ogni 
modo tutelato, ed anzi nell' antico poema, il Gragas, parlasi della 
separazione de' beni che i parenti della moglie possono chiedere. 
Vedova, gode pure di alcuni diritti : dispone della mano di sua fi- 
glia, finché il primogenito non ha raggiunto la maggiore età. Ad 
esclusione de' collaterali, le spetta la tutela de' figli minorenni. 



(1) Salvioli, op. cit., p. 364. 

(2) Tacito, op, cit„ 19. 
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Venuti in Italia, i Germani motto lasciarono delle antiche loro 
costumanze. 

I Longobardi (1), ispirandosi ai precetti della Chiesa, eleva- 
rono e purificarono il concetto del matrimonio. 

Essi sentirono profondamente la santità degli sponsali, la cui 
infrazione uguagliavano all' adulterio. Se dopo gli sponsali, « sa- 
biila firmata », lo sposo lasciasse passare due anni senza contrarre 
nozze doveva rilasciare la meta nelle mani della sposa, a meno che 
avesse potuto allegare una giusta causa, adulterio, nel qual caso 
avea facoltà il mundualdo di purificare la sposa con dodici sacra- 
mentali, testimoni. Se la purificazione avesse sortito buon effetto , 
lo sposo era tenuto a contrarre nozze. Se la donna, poi, non fosse 
stata purificata, allora lo sposo poteva prendere le cose sue, e la 
sposa era assoggettata alle pene dell' adulterio (2). 

In antico il consenso della donna non avea alcuna importanza 
nel matrimonio. In seguito, le leggi riconobbero nella donna la fa- 
coltà di esprimere la sua volontà nell' atto di sposarsi (3) ; e po- 
teva anche opporsi. Il matrimoniò , quando fosse avvenuta la 
compra del mundio, assoggettava la donna alla potestà del marito, 
In prova di tale soggezione le si radevano le chiome (4). 

Nel Diritto Longobardo non troviamo la costituzione di dote, 
quale si rinviene nel Diritto Romano e nelle legislazioni moderne. 
Ebbero, invece, largo sviluppo gì' istituti del mefio, del faderfio e 
del morgengahio. Il mefio era costituito da' beni che il marito ap- 
portava alla moglie. Luitprando stabilisce le varie misure di esso : 
trecento soldi al minimo i magistrati, trecento i nobili, e quanto 
si conviene tutti gli altri. 

II faderfiOy pecunia patris, era tutto quello che la donna ri- 



Ci) Walter, Deutsche Rechtsgeschichie, §§ 481, 482.— Zoepfl, Deutsche Rechts- 
geschichte, §§ 83, 86. — Schupfer, La famiglia presso, i Longobardi , Gap. Ili, 
§§ 1-4 {Archivio giuridico, Voi. I, 1868).— Del Giudice, Il mundio sulle donne 
nelle leggi Longobarde, Napoli 1872. 

(2) Rot., 179. 

(3) Liutpr., 120. 

(4) Salvioli, qp, dt,, pag. 309. 
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ceveva dal suo mundualdo in occasione del matrimonio. Rotari (199) 
scrive : « de phaperfio antem^ idest de alio dono, quantum pater 
aut frater dederit si quando ad maritem ambulaverit ». Oltre 
il phaderfium la donna non avea altro a pretendere dalla sua fa- 
miglia. 

Il morgengabio era , come dire Paolo Cianciani in una nota 
alle leggi longobarde, il dono mattutinale che il marito soleva fare 
alla moglie mediante pubblica scrittura, nel mattino dopo la prima 
notte di matrimonio. Serviva a denotare il gradimento del marito, 
il quale, secondo gli antichi usi barbarici, avea il diritto di ripu- 
diare le donne non vergini. In seguito, quando esso venne a de- 
notare r assegno che il marito faceva alla moglie in caso di ve- 
dovanza, si rinviene anche nelle nozze delle vedove. 

Tali istituti ebbero vita comune col regime dotale de' Romani, 
che si conservò sempre fra le popolazioni indigene. Né, del resto, 
vi era contrasto fra le istituzioni de' due popoli : il faderfio trovava 
il suo riscontro nella dote, mentre il mefio ed il morgengabio cor- 
rispondevano alla donatio propter nuptias (1). 

Il vincolo coniugale divenne presso i Longobardi più rigoro- 
samente monogamico. Rotari puniva di morte quello de' coniugi che 
contraesse un nuovo matrimonio. In seguito tale rigore venne a 
mitigarsi, e soltanto si stabilirono pene pecuniarie per chi violasse 
il vincolo coniugale (2). Le leggi Longobarde videro sempre di mal 
occhio la vedova che andava a nuove nozze. Perdeva l'usufrutto 
lasciatole dal coniuge defunto, mentre il nuovo dovea comprare il 
mundio dagli eredi del primo marito col pagare la metà del mefio 
che questo avea assegnato alla moglie, ed ancora dovea il cosidetto 
reipus (3 soldi e un danaro) ai parenti che la donna avea nella 
famiglia paterna, od in mancanza a quelli della famiglia del defunto 
marito, che non fossero gli eredi, ed in mancanza anche di questi 
al fisco (3). 

Nel diritto ereditario le leggi Longobarde davano alla moglie 



(1) Resta, però, sempre indiscutìbile che i caratteri speciali della dos e 
della donatio propter nuptias de' Romani non si rinvengono assolutamente nei 
mefio, nel faderfio e nel morgengabio de' Longobardi. 

(2) Grim., 6, 7. 

(3) Salvioli, Storia del Diritto Italiano, ^&g, 321.— Calisse, Storia del Dirit- 
to, Voi. Ili, pag. 80-81. 
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una quota in usufrutto, che non poteva eccedere la metà del pa- 
trimonio del marito. Le figlie non potevano mai succedere con i 
maschi ; e dovevano contentarsi dì quanto il padre od il fratello 
avevano loro assegnato a titolo di dote (1). 

Accanto a tali leggi , il giure Longobardo svolse in Italia il 
regime feudale (2). Il feudalismo fece del Medio Evo il regno della 
forza brutale. Il feudo alterò il concetto vero della famiglia. Fu 
un vero ritorno al jiis quiritarium, come disse Vico. 

Essenzialmente aristocratico, tutto militare, il feudalismo peg- 
giorò la condizione giuridica delle donne. Erano esse escluse dalla 
successione feudale, non essendo adatte al servizio militare, che era 
elemento precipuo del feudo. Le figlie de' feudatari , quando non 
venivano rinchiuse ne' conventi, andavano a marito giovanissime, 
quasi fanciulle, con tenuissima dote. 

In seguito si ebbero de' miglioramenti. 

Quando i feudi divennero patrimoniali, quando, cioè, si con- 
siderò il servizio militare come inerente al godimento e non al do- 
minio del feudo, allora questo divenne accessibile anche alle donne. 

Si stabilì che se il feudatario venisse a morire lasciando una 
figlia, il signore non potesse riprendersi il feudo : dovea lasciare 
a quella il dominio e prendere per sé 1' amministrazione col godi- 
mento, in rappresentanza del servizio militare che essa era inca- 
pace di rendere. 

Liutprando , inoltre, abrogò una legge di Rotari, la quale, 
escludendo le donne dalla paterna e materna eredità , le privava 
del diritto al phaderfium e lasciava all' arbitrio de' fratelli il do- 
tarle pur no (3). Tutto questo, però, non impedì che i militi, i 
conti e gli altri feudatari proseguissero ad osservare, anche dopo 
abrogate, le disposizioni della legge di Rotari. A distruggere una 
tal consuetudine. Federico II con la sua costituzione in aliquibus (4), 
preferendo, però, sempre i maschi alle femmine , obbligò quelli a 
dotar queste ultime prò modo facuUatum et filiorum superstitum 
numero secundum paragium, 

(1) Leg, Long., 11, 14 e 15. — V. Salvioli, op, cit., pag. 451 e 452. 

(2) Gabba, Condizione giuridica delia donna, pag. 498. 

(3) Liberatore, Intr, alla LegisL, P. II, Sez. III. 

(4) Const. Reg, Utr, Siciliae, Libr. Ili, tit XXVI, de succ, filior. cotniL et 
Baron, 
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Epoca della forza e dell' ignoranza, il Medio Evo fu anche 
un' epoca di grande disciplina religiosa. Il che valse ad ingentilire 
i costumi e ad impedire che la barbarie primitiva regnasse nella 
società. 

Il feudalismo, per ciò che riguarda le relazioni domestiche, la 
vita intima della famiglia, fu estremamente favorevole alla donna. 

Racchiuso nel suo castello, lontano dalla città, il feudatario, 
superbo troppo per accomunarsi col servo o col colono, che col- 
tivano il feudo, non ha che la sua famiglia, la moglie ed i figliuoli, 
con cui dividere i suoi affetti e passare i giorni oziosi della pace. 

Separato e diviso dal mondo , egli non trova che ne' figli e 
nella moglie la sua società permanente : costoro soltanto parteci- 
peranno sempre de' suoi interessi, del suo destino. Che se la guerra 
lo chiama ad uscire dal castello, o il desiderio potentissimo di an- 
dare in cerca di avventure, egli pur deve tornare in questo pic- 
colo mondo, più affettuoso verso i suoi figliuoli, cresciuto nella 
lunga assenza, più amoroso verso la moglie, educatrice di essi, la 
quale, rimasta signora e castellana, siccome rappresentante del ma- 
rito, assunse il carico della difesa e dell' onore del feudo (1). 

A ciò si aggiunga il benefico influsso che su le donne eser- 
citò, in quel tempo, l' istituzione della cavalleria. 

La cavalleria nacque e progredì ne' castelli feudali. 

Essa occupa una bella pagina nella storia della civiltà euro- 
pea. Conseguenza naturale delle tradizioni germaniche, la cavalle- 
ria, rivestita di carattere religioso, fu rivolta dal clero alla prote- 
zione de' deboli, al ristabilimento della giustizia, alla riforma de' 
costami. La religione e l'immaginazione, la chiesa e la poesia se 
ne impadronirono per il conseguimento di grandi fini morali. Prode, 
ardito, leale il cavaliere, mentre giurava riverenza a Dio, giurava 
pur anco rispetto, devozione e protezione alla donna. E questa di- 
venne anima e centro della vita cavalleresca. Fu un elemento di 
civiltà, che seppe ingentilire i costumi, in tempi di anarchia e di 
violenza. 



(1) Guizot, Civ. en Fr., Le^on XXV 
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Questa è la donna del Medio Evo. 

Ebbe un ascendente grandissimo su la società di quel tempo. 
Presentavasi all'ardente immaginazione de' popoli come un tipo di 
amore, di cortesia e di fedeltà (1). 

Il cavaliere ne facea V oggetto del suo valore , delle sue av- 
venture ; il trovatore V argomento prediletto della sua poesia. 



Nel diritto municipale delle Città Settentrionali (2) d'Italia, la 
condizione giuridica della donna, specialmente in materia successo- 
ria, è di molto decaduta. 

I diritti della donna sul patrimonio famigliare si riducevano 
alla sola dote ; e negli Statuti delle Città Lombarde e Toscane 
troviamo fissato piuttosto il massimo che il minimo di essa. 

Tale stato di cose era determinato dalla politica economica 
de' Comuni, che, per aumentare le loi:o ricchezze, cercavano di li- 
mitare sempre più la capacità e i diritti delle donne. Per abbassare 
la potenza de' vicini, per impedire che alcuna parte della ricchezza 
locale emigrasse in una città rivale, erano proibite le nozze con i 
forestieri. 

Ed altre restrizioni le leggi dettavano in riguardo al patrimo- 
nio delle donne. Erano queste in tutela perpetua : nessun negozio 
giuridico potevano compiere senza l' intervento del marito e di due 
agnati della moglie, i quali dovevano indagare se la donna agiva 
di propria volontà oppure era pressata dall' autorità maritale. 

In mancanza di tutore parente, vi era il giudice, il quale non 
dava r autorizzazione se non quando le condizioni del contratto 
erano vantaggiose per la donna. 

Nel Veneto e nella Liguria, le donne erano libere di questa tu- 
tela perpetua ; ed a Genova, causa il rigoglioso movimento commer- 
ciale, la donna avea maggior libertà ne' contratti (3). 



(1) Guizot, op, dt., l, e. — Vedi anche A. G. de Schlegel, Letterata dram- 
matica, Lez. I, trad. del Gherardini. 

(2) Salvioli, Storia del Diritto Italiano, pag. 238-239. — Idem, Lesioni di 
Storia del Diritto, dettate neU'anno 1903-1904, p. 172. 

(3) Salvioli, La condizione giuridica della donna a Genova nel secolo XI, 
nella Rivista di Storia e filosofia del dintto, I, 1897. ' 

6 
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Nelle consuetudini di Napoli non trovianoo disposizioni più fa- 
vorevoli alla donna. 

Secondo la consuetudine si moriatur^ se alcuno moriva senza 
far testamento , lasciando figli e figlie , Y eredità era devoluta ai 
primi, con Y obbligo, però, di dotare le sorelle. Quando queste aves- 
sero raggiunto il sedicesimo anno, e non fossero state dotate se- 
condo il paraggio loro, acquistavano il diritto di succedere alla pari 
de' maschi. Si diceva, allora, che alla donna era accordata la ma- 
scolinatio, ossia veniva equiparata ai maschi nella misura de' di- 
ritti successori. 

Per la consuetudine si cui militi, se non vi fossero stati fra- 
telli, le donne succedevano in esclusione de' parenti maschi. Nella 
consuetudine si qtm moriens veniva regolato il diritto della donna 
di testare. Tale diritto era limitato, nella esistenza di figli, alla de- 
cima parte di quanto la donna avesse avuto col matrimonio sia 
dal marito, sia dalla propria famiglia. Quando si avessero figli da 
un precedente matrimonio, nella eredità intestata succedevano egual- 
mente i maschi e le femmine, per modo che le porzioni delle so- 
relle accrescevano quelle de' fratelli , i quali dovevano assegnare 
loro una dote. 

Però nella successione testata la donna aveva libertà di di- 
sporre, a favore di qualsiasi suo figlio, di ogni cosa avuta dal marito. 

Secondo la consuetudine de jure quartae, alla moglie toccava 
la quarta parte del patrimonio del marito, in usufrutto od in pro- 
prietà, a seconda che vi fossero o no figli. A Napoli, poi, a seconda 
che il matrimonio veniva contratto alla vecchia od alla nuova ma- 
niera (1) , diversamente erano regolati i diritti successori de' ge- 
nitori sui figli. 

Ad Altamura, poi, era perpetua la tutela delle donne: non 
poteano compiere alcun atto giuridico senza Y intervento del mun- 
dualdo. Né diversa era la condizione della donna a Bari. Fra l'al- 
tro , non poteva essa far testamenti, temendosi che le sue libera- 
lità danneggiassero il patrimonio famigliare. 

Ad Amalfi diverse erano le disposizioni che limitavano i di- 
ritti delle donne. Nella successione della linea paterna , le sorelle 



(1) Salvioli, Lezioni di Storia del Diritto, pag. 185-186. — Mìraglia, Leggi 
Civili, Voi. I, pag. 498-499.— De Franchia, Becis., 546.— Capocelatro, Becis., 35. 
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erano escluse dai fratelli , dovendo ]e prime contentarsi del solo 
assegno dotale. I figli succedevano alla madre morta intestata, ma 
la donna che passava a seconde nozze non succedeva ai figli avuti 
dal primo marito. Alla vedova, che restava indivisa coi figli, ne- 
gavasi la facoltà di testare. 

Nelle Calabrie tutte le leggi erano in favore de' maschi. Nella 
successione paterna le donne dovevano contentarsi di una minima 
parte. Ai figli succedeva solo il padre in esclusione delle sorelle 
e, nel caso che fossero morti fratelli e padre, alle donne preferi- 
vasi financo il fisco. 

Anche in Sicilia molte erano le disposizioni sfavorevoli alle 
donne. Nelle consuetudini di Messina si legge, che le donne non 
potevano alienare alcuna cosa de' beni dotali ed estradotali , non 
potevano assumere obbligazioni ed esercitare la mercatura, senza 
il consenso del marito. Scarsi vantaggi ad esse davano le leggi in 
materia successoria. Non avevano neppure la tutela de' figli , alla 
morte del marito. 
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V. 

La donna ne* tempi moderni. 

Alla fine del secolo decimoquinto tutta una rivoluzione morale 
invase la società europea. 

Al dissepellirsi de' monumenti della civiltà pagana, una imita- 
zione prepostera e superstiziosa di questa mise all' istesso livello 
il culto della forma col culto delle idee. 

Sorse una filosofia ed una politica rinnovata dal paganesimo, 
che invase i costumi, le lettere e la società intera. Decadde la vita 
cavalleresca e con essa svani anche quella specie di culto, quella 
poesia per la donna, che tanto avea contribuito ad ingentilire i 
costumi del Medio Evo. Fu un triste ritorno al tempo de' Romani, 
quando le donne contavano i loro anni non consulum numero^ 
sed mariiorum. Quale immensa distanza dalla donna del più bel 
tempo della cavalleria, dalla Beatrice (1), dalla Laura (2), alle donne 
del Corbaccio e del Decamerone, della Mandragora e della Calan- 
dra, alla Fiammetta del Furioso, alle immoralità del Marini, che 
pur ebbe tanti imitatori !.... 

(1) Cesare Balbo, Yita di Dante, Parte, C. III. «Chi facesse una stona 
delP amore in Italia, farebbe forse la più evidente che si possa de* costumi dei 
varii secoli di essa, partendo dai feroci amori di Rosmunda e di Romilda, e 
dagP infami amori di Marozia e sue contemporanee, e venendo man mano agli 
amori insanguinati del 1300 e 1400, agli sfrenati del 1500 ed agli effeminati del 
1600 e 1700, fino a Parini, Alfieri e Napoleone che ne guarirono >. 

(2) Sismondi, Hist, de la leiL du Midi de l'Europe. — Vedi pure Foscolo, 
Saggio sulV amore, su la poesia e sul carattere del Petrarca. 
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Nel secolo posteriore, alle idee pagane si aggiunse, con la oc- 
cupazione Spagnuola, quello spirito di cavalleria degenerata , non 
de' tempi del Cid, ma de' tempi più recenti del don Chisciotte. Si 
videro allora nella società cavalieri corteggiare le donne, accompa- 
gnarle ai diporti, alle gite, al teatro, servirle al gran lavoro della 
toeletta (1). Ed eccoci ai cavalieri serventi, che rappresentano l'ul- 
tima espressione della cavalleria degenerata. 

In Francia, del pari, da Francesco I, il Re Cavaliere, a Lui- 
gi XIV, crebbe , specialmente nella Corte , la corruzione de' co- 
stumi, e venne in voga l'influenza delle cortigiane. Si videro, al- 
lora, siccome un tempo le Aspasie, la Poitiers, la Marion de Lorme, 
la Pompadour, la Dubarry ed altre molte. Tale degenerazione di 
costumi divenne, poi, generale in Europa, quando , ad imitazione 
della Corte di Versailles, i Principi del Nord, specialmente (2), vol- 
lero formarsi una corte alla francese. 

Ed in Francia la corruzione penetrò ne' più intimi recessi della 
società. Essa ebbe puranco il riflesso nella letteratura nazionale (3). 

Il dramma classico della letteratura francese di que' tempi è 
poco spontaneo ed originale. Si nota queir aria di galanteria cor- 
tigiana ed ufiìziale, direbbe Lessiijig, di cui con tanta inverosimi- 
glianza e poca verità Racine (4) e gli altri tragici francesi circon- 
dano ed imbellettano i loro eroi greci e romani. Si nota quello stile 
eminentemente regolare, accademico e monotono. 

Queir amore sdolcinato, proprio de' tempi corrotti , divenuto 
ingrediente necessario di ogni tragica rappresentazione, quella mi- 
seria, infine, de' confidenti , del ciamberlano , delle dame d'ono- 
re ecc. , che la critica giustamente rimprovera al teatro classico 
francese (5). 

E tale degenerazione si accrebbe nel secolo seguente. Il grande 
agitatore di esso, continuatore ad un tempo di Bayle e di Racine. 
queir uomo enciclopedico che volle coglier palme in ogni genere, 
letteratura, critica, storia, filosofia, politica, Voltaire, scrisse le Pul- 



(1) J. J. Rousseau, ìVomc. , Hél. IL part., Lett. XXI. — Parini, il Giorno, 

(2) Staél, Ali. I, part., Ch. IV. 

(3) J. J. Rousseau, Noùv., Hél. II, part., Lett. XVII e XXI. 

(4) Voltaire, Tempie du Gout, parlando degli eroi di Racine. 

(5) A. G. Schlegel, Leu. dramm,, Lez. XI. — Rousseau, Nouv., Hól. II part., 
Lett. XVII. 
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celle d' Orleans, poema riboccante di miscredenza e di oscenità, 
che la Staél non dubitò di qualificare delitto di lesa nazione. 

La immoralità de' costumi condusse poscia al materialismo in 
filosofia ed air ateismo in religione. E Voltaire , novello Briareo, 
con la vita e con gli scritti, con la potenza formidabile d' un in- 
gegno vario, pieghevole, universale , spingeva arditamente la so- 
cietà in malvage e desolanti dottrine. 

La donna, in tal modo, perduta la sua dignità morale, domi- 
nava quella società con la corruzione, con gì' intrighi e con i fa- 
vori. In quel mondo di bello spirito le donne seppero lottare a 
paro de' grandi ingegni. La fede, supremo principio di vita nella 
società e nella famiglia, fuggiva davanti al brio del sarcasmo ; gli 
affetti familiari, 1' amor de' figliuoli, l'amor coniugale erano incep- 
pati dalla moda che tutto minacciava di ridicolo ; la fedeltà derisa, 
r adulterio incoraggiato, il mal costume dominante d'ogni parte !... 

Era necessario che, per purgare l' impuro orizzonte di quella 
società corrotta, la tempesta e l' uragano fossero sopraggiunti : e 
sopraggiunsero nel fatto!... 

La Rivoluzione Francese, quale immensa voragine, inghiottì lo 
scetticismo e l' immoralità del secolo XVIIL Una nuova genera- 
zione , e con essa nuove istituzioni e nuove idee s' innalzano su 
le antiche rovine. La letteratura, le scienze, le legislazioni mutano 
completamente indirizzo ! 

A Voltaire succede Chateaubriand ; a Condillac, La Metrie, 
Elvezio, de Maistre, la Scuola teologica, Royer-Collard, Causin e 
presso di noi Galluppi, Rosmini e Gioberti; alla poesia licenziosa, 
leggiera e beffarda la poesia religiosa di Lamartine. In Italia alle 
novelle del Casti, agli osceni romanzi del secolo XVIII succedono 
il romanzo del Grossi, quelli del D' Azeglio, le Prigioni del Pellico 
e, più d'ogni altro, i Promessi Sposi del Manzoni. Agli ordinamenti 
feudali succede il Codice Napoleonico, che diede alla Francia il pri- 
mato legislativo nell'Europa civile. 

Il lungo ed alacre lavorio scientifico, che precorse la Rivolu- 
zione Francese, avea, nelle sue molteplici manifestazioni, rivendicato 
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i diritti della donna, proponendo tutto un sistema di riforme mo- 
rali e civili. La Rivoluzione aflfermò solennemente que' diritti, rie- 
levando, la condizione della donna. 

Il Codice Napoleonico, espressione sincera delle idee del tempo, 
assicurò alla donna uno stato degno dell' altissima sua missione 
ipiella società. Le riconobbe la piena capacità giuridica, assegnan- 
dole, alla maggiore età, il libero esercizio di tutti gli atti delia vita 
civile. Le concesse il divorzio, il diritto della patria potestà, e, sotto 
determinate condizioni, V esercizio della mercatura. La riabilitò nel 
diritto successorio, abolendo ogni disuguaglianza fra i due sessi (1). 

Fermò, nondimeno, qualche restrizione. Escluse la donna dal 
far testimonianza e mantenne rigidamente l' istituto dell' autorizza- 
zione maritale, istituto, determinato, del resto, dalla necessità di 
tutelare gì' interessi famigliari e non dal concetto di una morale 
inferiorità della donna. 

Riconobbe, inoltre, alla vedova la piena indipendenza perso- 
nale ed il libero uso de' suoi beni. 

Tali idee penetrarono in Italia col dominio francese e vi furono 
applicate fino al 1815. Ma, venuta la restaurazione, i diversi Stati 
italiani regolarono variamente la condizione giuridica della donna. 

Il Codice austriaco, per la Lombardia, le riconobbe la mas- 
sima libertà. Il Codice albertino, quello delle Due Sicilie, il Codice 
di Parma e Piacenza, si attennero alle disposizioni del Codice Na- 
poleonico. Le Leggi toscane ed il Regolamento pontificio ripristi- 
narono la generale incapacità giuridica delia donna. 

Il vigente Codice Italiano segna davvero un progresso. Lungi 
dalle idee romane e germaniche al riguardo, assicura alla donna 
un posto elevato nella società. 

Egualmente che per 1' uomo, fissa la maggiore età della donna 
agli anni ventuno. 

La donna può fare tutti gli atti della vita civile : può dona- 
re, testare, conchiudere qualunque contratto e può esercitare anche 
la mercatura. 

Lo stato matrimoniale, però, limita la capacità giuridica della 
donna. Sono, del resto, disposizioni, determinate dalla necessità di 



(1) Salvioli, op, cit,, pag. 239-240. 
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4;utelare gì' interessi della famiglia e non si richiamano punto ai 
soliti pregiudizi su la insufficienza o debolezza della donna. 

A tale scopo, il nostro Codice mantiene rigidamente l' istituto 
.dell' autorizzazione maritale, proprio del diritto germanico. 

Nelle leggi commerciali, la donna non può compiere atti di 
commercio, né esercitare professionalmente la mercatura senza il 
consenso del marito. E ben si spiega questa cautela , osserva il 
Vivante , se si riflette che queir esercizio la fa uscire dal riserbo 
della vita domestica per metterla in continua relazione col pub- 
blico, e può influire profondamente sulle condizioni economiche e 
morali della famiglia. 

Le donne, inoltre, sono incapaci di esercitare gli uffizi tute- 
lari, eccettuate le ascendenti e le sorelle germane non maritate. 
Per la legge del 1877 possono essere testimoni negli atti pubblici 
e privati. 

Non possono esercitare funzioni arbitrali (1). 

Pel nostro diritto pubblico, le donne sono generalmente inca- 
paci di coprire pubbliche cariche. 

Sembra, però, che anche esse possano essere ammesse al- 
l'esercizio delle azioni popolari, sia di quelle elettorali, sia di quella 
procuratoria, di cui all'art. 129 Legge Comm. e Prov., sia di quelle 
di cui parla la legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. La 
donna è capace di far parte della Congregazione di Carità (2) e 
de' collegi di probiviri (3). Essa ha la capacità generale di ottenere 
r uffizio di esattore (4). 

Talora alla donna è concessa una capacità che potrebbe dirsi 
indiretta , quando è in sua facoltà delegare il proprio censo per 
rendere elettori altre persone dalle leggi determinate (5). 



(1) Si noti, però , che la donna può compromettere anche maritata , auto- 
rizzata, però, in quest" ultimo caso, debitamente. 

(2) Art. 11 lett. a? e 12 della legge 17 luglio 1890. 

(3) Art. 15 legge 15 giugno 18'J3. 

(4) Testo unico sulla riscossione delle imposte dirette, 23 giugno 1897, 
art. 93. 

(5) Art. 25 legge comm. e prov., art. 11 legge 6 luglio 1862 sulle Camere 
di Commercio. Vedi Santi Romano, PH^ipii di Diritto Amministrativo Italia- 
no, 1901. 
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Ma, arrivati a questo punto, è lecita curiosità il domandare 
quale sia, oggi, la condizione giuridica e sociale della donna negli 
altri paesi (1). 

La legislazione degli Stati-Uniti d' America è la più liberale 
de' popoli moderni nel regolare lo stato giuridico del sesso fem- 
minile. Essa da tempo si è emancipata dalla rigorosa common-law 
inglese. La donna gode della più grande libertà. Maritata, essa è 
libera padrona di tutti i suoi beni, e può disporne in vita ed in 
morte senza il consenso del marito. Può esercitare la patria po- 
testà e sono largamente riconosciuti i suoi diritti successori. 

Air attività femminile è dato il più largo campo. Non vi ha 
nessun ufficio, sociale o politico, privato o pubblico, che le donne 
degli Stati-Uniti non possano occupare. Esercitano, quindi, profes- 
sioni ed impieghi pubblici o privati , hanno diritto di voto nelle 
faccende comunali e provinciali. 

Neir Oriente di Europa, fra i popoli cristiani (2), si mantiene 
vigoroso il sentimento della famiglia. L' autorità maritale è più ac- 
centrata che non nell' occidente d' Europa, mentre il sesso femmi- 
nile è più rispettato. Sono popoli ne' quali la forza della religione 
ed anche il fiero carattere nazionale mantengono una naturale ed 
ingenua purezza ne' costumi. 

Nella Grecia e nell' Armenia le donne vivono nel Gineceo : 
non hanno contatto alcuno con gli estranei. Non possono parlare 
ad altri uomini se non ai figli ed ai mariti. 

È ancor più notevole la soggezione delle donne in Albania. 

I fieri Albanesi, nella purezza de' loro costumi, non sanno con- 
cepire la donna libera degli Stati-Uniti d' America. Sono fra essi 
delitti sconosciuti 1' adulterio e la seduzione. 



(1) Vedi VAnnuaire de législation étrangere. Io non dirò se non di que' po- 
poli, i quali si differenziano essenzialmente dall' Italia e dalla Francia, sia ne- 
gli ordinamenti legislativi, sia nelle costumanze. Né mi fermerò a lungo. Non 
sarebbe il caso di esporre prolissamente la condizione giuridica e sociale della 
donna in tutte le nazioni moderne. Ci bastano chiarì e brevi cenni del tutto ; 
che questo è il nostro intento. 

(2) Croati, Dalmati, Montenegrini, Bosniaci, Serbi, Armeni, Albanesi, Ru- 
meni e Greci. 

7 
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Nella Serbia e nel Montenegro le donne godono di una mag- 
giore libertà (1). 

Le donne montenegrino non cadono iramediatarnente nella po- 
testà maritale ; per un certo tempo vengono esse custodite da per- 
sone scelte fra i parenti. 

Nella Serbia la donna è esclusiva padrona del frutto del suo 
lavoro. In alcuni casi , alla morte del marito , la vedova dirige 
r azienda domestica. 

Le donne russe hanno avuto, sin dai tempi antichi, diritti 
maggiori che non le donne germaniche e latine. 

Nel matrimonio la donna russa gode della massima libertà. Il 
marito non ha alcun diritto su la sostanza della moglie, la quale, 
senza chiedere consenso alcuno, può vendere, alienare, donare ecc. 
La vedova concorre con i figli alla eredità del marito : ha diritto 
alla metà degl' immobili e ad un quarto de' beni mobili (2). 

Esse ci ricordano davvero le donne degli Stati-Uniti d'America. 



Prima di por termine al nostro lavoro, è necessario dire bre- 
vemente del cosidetto movimento femminista (3), che ormai è di- 
venuto la quistione del giorno. 

Il femminismo , nato nel secolo passato , trae la sua origine 
.da due grandi difetti della società media contemporanea: le irre- 
golarità della famiglia e la crisi della femminilità, che sempre più 
si accentua. Aggiungete la crisi morale della società presente , il 
materialismo imperante, le false idee di una riforma sociale chi- 
mericamente predicata ed avrete la spiegazione del Femminismo. 
Il quale, sebbene da noi meno accentuato, è più pericoloso e piìi 
falso che non altrove. 



(1) Lehr, De la condition de la femme chez les peupUs Slaves. 

(2) Lehr, Éléments de droit ciril russe, pag. 17 e seg. 

(3) Vedi Stuart-Mi 11, Delia soggezione delle donne, trad. ital. di Giustiniano 
Novelli. — Spencer, La Giustizia, Gap. XX (trad. ital. Città di Castello 1893).— 

•Bebel, La donna ed il socialismo, — Bonghi, La donna e r avvenire. — Fratti, 
La donna italiana secondo i pivi recenti studi. ^» GqtWM Romualdo, La donna 
elettrice, — Vedi, in ultimo, il lavoro geniale del Sergi, U evoluzione umana in- 
dividuale e sociale* 
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Le femministe anglo-sassoni, per esempio, svolgono in gran 
parte la loro attività suir educare la donna, nobilitando la femmi- 
nilità, elevandola da semplice funzione ad apostolato grandissimo. 

Da noi, invece, ne' paesi neo-latini, il femminismo , trovando 
appoggio nel socialismo, si confonde con la lotta di classe, diventa 
un ibridismo egoista, e tutto il suo programma è fatto di falsi di- 
ritti e di viete rivendicazioni , di ambizioni di cariche e di uffici, 
pe' quali la donna non ha le facoltà necessarie e per cui non è 
stata dalla natura chiamata. 

I socialisti, dunque, trovano nel femminismo un potente al- 
leato per il trionfo de' loro principi!. 

Quando, dicono essi, scon6tto il capitale, 1' organizzazione so- 
ciale troverà la sua base nell' eguaglianza e nella proprietà collet- 
tiva, la donna sarà socialmente ed economicamente indipendente 
dall' uomo. Allora la donna, educata come 1' uomo, potrà seguire 
le sue attitudini e, lìberamente, unirsi con 1' uomo del suo cuore. 
Il matrimonio, senza cerimoniale alcuno, senza intervento di fun- 
zionari e di sacerdoti , sarà perfettamente libero e durerà sino a 
quando non sarà scomparso 1' amore, che lo genera. 

È, dunque, la crisi economica che viene ad innestarsi alla 
crisi del matrimonio. L'uguaglianza de' diritti sociali dell'uomo e 
della donna si congiunge con 1' amore libero. 

Questo è r ideale de' socialisti. 

Un ritorno dell' umanità ai suoi inizi. L' avvenire della donna 
sarebbe un recorso del suo remoto passato. Il matrimonio diver- 
rebbe un vincolo temporaneo e privato, un amore libero e vago, 
che porterebbe alla distruzione della famiglia. 

È evidente la erroneità di tali dottrine. 

Questi emancipatori della donna partono da un falso presup- 
posto : la completa identità di natura de' due sessi, mentre le diffe- 
renze sarebbero unicamente generate dall' educazione, e dall' am- 
biente. 

E noi ci fermeremo brevemente su questo punto, senza en- 
trare in altre questioni, estranee al nostro lavoro. 

L' uomo e la donna non sono né inferiori , né superiori , né 
uguali ; ma diversi ed equivalenti. I più grandi filosofi , ne' loro 
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disparati sistemi, hanno intuito felicemente le diflferenze fisiologiche 
e psicologiche de' due sessi. 

Aristotile (1) affermò per primo tali verità. 

L' uomo e la donna, nelle loro ingenite e fondamentali atti- 
tudini, tendono ad un medesimo scopo. L'uomo è più forte, la donna 
è più debole. NelF uomo prevale la ragione, che tende all' univer- 
sale; nella donna la intuizione, la tendenza alla conoscenza imme- 
diata del particolare. Neil' uomo la ragione prevale al sentimento, 
nella donna l' affetto prevale alla severa ragione. Nell'uomo è più 
spiccato il carattere dell' autonomia, nella donna è quasi naturale 
il sentimento della dipendenza. L'uomo è disadatto alla vita interna 
della famiglia, mentre è capacissimo alla vita esterna. La donna, 
all' incontro , trova la sua naturale missione nella famiglia , tra i 
figli, nelle cure domestiche. 

Ecco r uomo e la donna. Sono due esseri, che hanno avuto 
dalla natura diverse attitudini, tendenti ad un medesimo fine. Il 
vincolo matrimoniale li unisce, ed in questa unione essi si compiono 
e si integrano a vicenda. Di essi potrebbe dirsi utrumqve per se 
indigens alterum alterius auxilio vigeL 

Dopo tutto ciò, risulta evidentissimo che il Femminismo, come 
oggi s' intende, cioè pareggiamento della donna all' uomo, non può 
assolutamente ammettersi. 

La donna non è destinata ad indossare il tocco o la toga. 
Ha per sé una missione più alta, più nobile » quale è quella del- 
l' amore : la missione delle spose e delle perfettissime madri. 

Né valgano le aspirazioni di quelli che vorrebbero la donna 
all' esercizio del diritto pubblico. Non si distragga questo essere 
gentile dalla vita della famiglia, con le lotte politiche. Non s' an- 
- nebbi quel sorriso, non si avveleni quel bacio, quella lagrima rai- 
tigatrice, paciera, col soffio deleterio della politica, dell' aflfarismo, 
del turbinio sociale piazzaiuolo, a cui la donna non ha energie su- 



1 



(1) Poi. I, 5, 7: te yrfp epyov eoriv aitl^q xoi apyixUxovoq , o òì 
Uyog apxttextov. Per la donna, poi, dice (Poi. I, 5, ^): T<5 de Br\}.v è^et 
fxév [tè |3(5uX$VT(x<5v], aXX'axupov. Vedi Gioberti, Prot. V, Individuo, XII, 
Mondo, — Lotze, Mikrokosmus, Voi. II, pag. 282-390.— Hegel, PkiL des Rechis, 
§ 163. — Herbert Spencer , Introduction à la science sociale, pag. 401-412. — 
Trendelenburg, Naturrecht, § 123. — Lilla, Filosofia del diritto, pag. 296-297. 
Filomusi Guelfi, Enciclopedia giuridica, § 46. 
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penanti da dare, né resistenze sufficienti da opporre. Hegel felice- 
mente disse : « che se le donne stanno a capo del governo , lo 
Stato è in periglio ». 

Lasciamo, dunque, la. donna nel santuario della famiglia. Essa 
preparerà i figli al lavoro, Insegnerà loro il sacrificio, svilupperà 
le loro energie, la loro volontà. Dirà ad essi che il lavoro è santo, 
che nobilita V uomo, che ò V anima del mondo. 

Questa è la parte della donna, parte che essa deve rappre- 
sentare con entusiasmo e fede. Le grandi donne sono delle ano- 
malie e non rispondono alla finalità della vita. Migliaia di donne, 
le quali non scrissero romanzo alcuno, sono, e per intelligenza e 
per benefico influsso delle loro anime, e per ricca sensibilità, be- 
nemerite al pari e più della Elliot e della Sand. Madri di grandi 
uomini furono quasi sempre donne superiori, ma che non fecero 
parlare di sé e non lasciarono opere scritte. 

E r arte, questa maga prodigiosa, che, col suo felicissimo in- 
tuito, riesce a rappresentare nella forma più universale e potente 
il vero, mentre coglie la sublimità del genio maschile in Archimede, 
quando, con animo di scopritore , esce ignudo dal bagno e cosi 
corre per la città gridando cupexa , o mentre , tutto assorto nelle 
linee tracciate sull' arena, non si accorge del milite che prima gli 
dà la voce e poi V uccide ; e la coglie in Socrate, il vecchio ve- 
nerando che beve serenamente la cicuta ; V arte, attraverso la poe- 
sia del Giusti, coglie la sublimità del genio femminile là , presso 
la culla : 

« Presso la culla in dolce atto di amore 

Che intendere non può, chi non è madre, 

Tacita siede e il volto 

Nel suo vezzoso bambinel rapito, 

Arde di turba e rasserena in questi 

Pensieri della mente inebriata. 

Teco vegliar m' è caro, 

Gioir, pianger con te, beata e pura 

Si fu r anima mia di cura in cura, 

In ogni pena un nuovo affetto imparo ». 
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